
ACCATTONE HA BISOGNO DI NOI

Gasparri, la libertàha leorecontate
Annunziata denuncia: la legge danneggia la Rai, no allo scambio con le nomine
Il ministro minaccia. L’Ulivo: opposizione dura. Annunciatrice protesta in diretta tv

F inalmente abbiamo rivisto Daniele Luttazzi in tv! Faceva capoli-
no nel Tg3 ed era felice, con la sua simpatica faccia lunga sempre

sorridente. Ha agitato la mano come i passanti nei primi collegamenti
televisivi e ha detto: «Ciao, vi saluto da Ventoten». Sempre sulla
notizia, il vecchio Daniele. Consapevole del fatto che, quando governa-
no uomini ridicoli, i comici hanno grandi responsabilità, ha anche
chiarito questo principio fondamentale: «In una democrazia attaccare
il potere non vuol dire attaccare la democrazia; anzi, attaccare il potere
è la democrazia». Ma, ora che abbiamo fuggevolmente rivisto Luttazzi,
aspettiamo anche Biagi e Santoro, suoi compagni di esilio in tempi di
dittatura mediatica. Il loro posto è vuoto, nessuno li ha sostituiti,
come si vede dai risultati stagionali della Rai, privata dei suoi migliori
professionisti dai veti incrociati del padrone della tv concorrente e del
padrone del governo, che sono, casualmente, la stessa persona. Padro-
nale infatti è la gestione della tv, come quella dei ministeri. E perché,
altrimenti, Gasparri sarebbe ministro, se non fosse per imbandire la
Rai ad Arcore? Gasparri sta alla tv come Bossi sta all’Italia e Schifani
alla verità: sono incaricati del servizio a tavola.

DALL'INVIATA Natalia Lombardo

CATANIA No alle nomine in Rai mentre il Parlamento discute
la Legge Gasparri, perché non ci sia il sospetto di un «voto di
scambio». È il colpo più forte delle granate lanciate ieri dalla
presidente della tv pubblica, Lucia Annunziata. «Nomine di
scambio» che alimentano il sospetto di un «trade off» tra la
legge che da martedì si voterà a Montecitorio (e che «danneg-
gia la Rai») e le nuove cariche spartite a Viale Mazzini. Subito
il ministro Gasparri, da Firenze, è partito al contrattacco: alza
i toni intimando alla presidente di tacere, o di andarsene.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Servizio a tavola

Un agguato al giorno. Il bollettino di
guerra che arriva dall’Iraq questa volta
ci racconta di un attentato che colpi-
sce al cuore il nuovo governo ad inte-
rim. La vittima è Aquila al-Hashimi,
donna colta e diplomatica di grande
esperienza, che ora versa tra la vita e la
morte all’ospedale americano di Ba-
ghdad.

L’esponente del «consiglio di go-
verno», l’organismo voluto e creato
dal proconsole americano Bremer, è
stata gravemente ferita nel corso di un
agguato avvenuto ieri mattina nella
parte occidentale di Baghdad. Gli at-
tentatori erano appostati nei pressi del-
l’abitazione della diplomatica. Quan-
do Aquila al-Hashimi è salita sull’auto
dove avevano preso posto, oltre all’au-
tista, i due fratelli che l’accompagnava-
no e la scortavano, è iniziato un lancio
di razzi che però non hanno colpito il
mezzo. A quel punto gli attentatori
sono usciti dai nascondigli e hanno
bersagliato la vettura con raffiche di
kalashnikov ferendo la ministra.
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«L’Ue è nata per sconfiggere il
nazismo e il fascismo. L’Italia ha
contribuito in modo importante a

sconfiggere il fascismo e in
questo è stata un modello in
Europa. Sull’antifascismo,

possiamo considerare l’Italia la
madre dell’Europa». Joschka
Fischer, Agi, 16 settembre 2003

Sottoscrizione per Sergio Citti malato
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«Berlusconi ha deriso chi ha
pagato per la libertà

In Usa non devono premiarlo»

S i apre la settimana decisiva
per conoscere gli orienta-

menti del governo in materia di
politica finanziaria e quindi di scel-
te di politica economica e sociale.
Si è trattato, come si è visto, di un
lavoro particolarmente complesso
che ha diviso le forze politiche di
maggioranza, si è trascinato fra in-
certezza di punti di confronto e
assenza di trasparenza sulla vera
situazione dei saldi della finanza
pubblica.
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P olitica con la P maiuscola: se
ne è sentito di nuovo il sapo-

re nel dibattito tra D’Alema e Casini
alla Festa dell’Unità di Bologna.
Non è facile riconoscerlo per chi
non da oggi guarda con occhio criti-
co, spesso francamente antipatizzan-
te e insofferente, al presidente del
nostro partito. Il quale è apparso
ancora una volta, e molto più che in
altre occasioni, come la personalità
più adatta a tener testa alla destra e
all’(altro) «incantatore» Berlusconi.
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L a compostezza è virtù che
le vittime imparano men-

tre il dolore sembra non finire
mai. Non appartiene agli spetta-
coli del dolore televisivo dove i
sentimenti vengono trapiantati
nelle maschere delle finzioni, o
nella rievocazione dei giornali
inquinati dalle botteghe politi-
che. Esiste una dimensione diffi-
cile da cogliere, come il dolore
di quando la vita naturale viene
rubata e le persone diventano
profughi con la fatica di tre vite
diverse.
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L e cose stanno così: Sergio Citti
sta male da molto tempo ed è

uno che quando sta male non disturba
nessuno. Noi gli vogliamo bene per tan-
ti motivi. Perché è una rara persona, ad
esempio. Perché è un poeta e un cine-
asta pieno di qualità. Perché, a differen-
za di tanti altri, è dotato di un’intelligen-
za e di un coraggio che gli hanno con-
sentito di restare fedele al suo linguag-
gio, di non trasmigrare cooptato dal
fascino di altri linguaggi, ben più vin-
centi - o, come si diceva non molti anni
fa «egemoni» - del suo. Perché questa
sua coerenza è una preziosa lezione cul-
turale e di vita che non odora di morali-
smo né di pulsioni didattiche e lui ce la
offre silenzioso da troppi decenni.
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Avellino, scontri allo stadio: grave un tifoso

Tullia Zevi

UNITI CONTRO
IL DECLINO

Guglielmo Epifani

D’ALEMA,
MI HAI SORPRESO

Gianni Vattimo

Iraq, un agguato al giorno
È grave una ministra sciita. Blair, Chirac e Schröder non trovano l’accordo

NENNI, MONTANELLI
E FELTRI

Toni Jop

Il giovane tifoso del Napoli gravemente ferito Foto di Cesare Abbate/Ansa FRANCHI A PAGINA 18

RIFORME
CHI VUOL SEDERSI
AL LORO TAVOLO

Furio Colombo

NON CHIUDERE
LA PORTA

ALLA PACE

Shimon Peres

«B
lurp» è il piccolo rumore che senti nella
schiena di un neonato, se lo tieni in braccio
dopo il latte. Quando il bambino sta bene,

fa «blurp» subito. Vuol dire che ha digerito.
Un «blurp» (che le mamme italiane chiamano affet-
tuosamente ruttino) si è distintamente sentito in que-
sti giorni in un piccolo assembramento di professioni-
sti della politica che usano radunarsi intorno al Rifor-
mista. E adesso invitano al picnic del momento: tutti
al tavolo delle riforme di Berlusconi e dei suoi avvoca-
ti.
È il segno che, in buona salute come sono, hanno
appena digerito tutto di Berlusconi, l’elogio di Musso-
lini (eppure Pannella si era chiesto pubblicamente:
«che sia diventato matto»?), le ventidue gravissime
domande dell’Economist, (il direttore di quel giornale
ha confermato al nostro foglio bolscevico che sta anco-
ra aspettando) la descrizione dei giudici come malati
di mente (tutti i giudici italiani gli hanno risposto il 18
settembre. Tutti, senza eccezione), la gentile definizio-
ne della opposizione come «sabotaggio» (l’intero cen-
trosinistra ha spiegato che tipo di regime sudamerica-
no sia espresso in queste parole), la legge Gasparri
(che il compagno Luca Cordero di Montezemolo defi-
nisce «incompatibile con la libertà di stampa in un
Paese democratico»). Hanno digerito il «premierato
forte» di cui il compagno Giovanni Sartori, un movi-
mentista scalmanato dai tempi del ’68, ha dichiarato:
«dissento radicalmente. Questa riforma inceppa il si-
stema parlamentare, lo rende incapace di funzionare.
Avremo il sistema del potere personale del premier».
Incalza il compagno Mancino: «Con questa riforma,
dalla dittatura della maggioranza, già oggi lamentata,
si passerebbe alla dittatura del primo ministro. Mi
pare un po’ troppo». Aveva avvertito un ex presidente
della Repubblica (Oscar Luigi Scalfaro): «Attenzione
ai primi sintomi del fascismo».
Come si vede c’è in Italia una banda di avventuristi
che non vuol saperne di «aprire il tavolo dele riforme»
insieme alla stessa persona accusata di evadere le tasse,
la giustizia, la pratica normale della politica, l’accetta-
zione della Costituzione e della Storia, il capo di gover-
no che divide l’Europa, separa l’Italia dall’Europa,
spezza il Nord dal Sud, frantuma la scuola, nega la
Resistenza che ha fondato la Repubblica, controlla da
solo tutte le informazioni.
Il problema è: chi altro, in tutta Italia - al di fuori dal
gruppetto di professionisti della politica occasional-
mente dislocato nel foglio appena citato - ha digerito
così bene due anni e mezzo di democrazia calpestata
(e anche di insulti personali) e vorrebbe, a tutti i costi
e subito, sedersi allo stesso tavolo con gli avvocati del
più celebre imputato del mondo?

* * *

I
l problema non è di strategia politica. È un proble-
ma umano, morale, logico. È umano perché tutti
noi sappiamo, dalla nostra esperienza personale e

di vita associata, che ci sono cose che si possono e cose
che non si possono fare. È ovviamente, vistosamente
impossibile discutere in generale di riforma della giu-
stizia con una persona che ha definito i giudici (non
anni, ma giorni fa) mentalmente tarati.
È, in particolare, non progettabile una seduta di lavo-
ro sulla riforma della Corte Costituzionale mentre si
attende da quella Corte una serie di sentenze sulla
costituzionalità delle leggi preparate ad personam da-
gli avvocati-deputati di Berlusconi. Tra le altre, c’è
una sentenza che potrebbe cambiare la storia della
Repubblica.
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Pubblichiamo un articolo di Shimon Peres
sulla situazione in Medio Oriente. L’ex
ministro degli Esteri israeliano e premio
Nobel per la pace compie oggi 80 anni.

G ente che per tutta la vita non ha
fatto altro che accumulare sba-

gli definisce gli Accordi di pace di Oslo
di 10 anni fa un errore. Coloro che han-
no auspicato un «Grande Israele», che si
sono opposti a uno Stato palestinese (e
hanno cambiato idea nel corso dell’ulti-
mo anno) sono proprio quelli che han-
no creato la più grande illusione negli
annali del Sionismo. Cioè a dire che è
possibile mantenere uno Stato ebraico e
democratico in tutto il territorio com-
preso tra il Giordano e il mare.
Su questo lembo di terra vivono 5 milio-
ni e mezzo di ebrei e 4 milioni e mezzo
di palestinesi. Se nel giro di un decennio
non verrà effettuata una divisione del
territorio, la minoranza araba diventerà
una maggioranza araba.
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l'Unità + libro Giorni di Storia n. 10 "Ordine e terrore" € 4,10;
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DALL’INVIATO Ninni Andriolo

BOLOGNA Il rito di sempre, ma con
qualcosa di diverso dagli ultimi anni.
Si scorge nei volti di chi sciama per i
viali del Parco nord, di chi «governa»
stand e ristoranti, dei «compagni»
che dedicano cuore e tempo alla tradi-
zionale kermesse settembrina dei De-
mocratici di sinistra. «C'è un clima
nuovo», dicono gli organizzatori e
mettono in relazione il successo della
Festa, due milioni di visitatori in ven-
tisei giorni, al tunnel politico che la
Quercia si è lasciato alle spalle.

Consensi
elettorali di pri-
mavera e sondag-
gi, spiega Piero
Fassino, dicono
che «il partito c'è
ed è nuovamen-
te in campo» e
«anche il risulta-
to straordinario
delle feste dell'
Unità sta lì a di-
mostrarlo». Già
a Modena, l'an-
no scorso, si respirava aria diversa.

Quest'anno si avverte in maniera
ancora più netta. Ieri sera il segreta-
rio Ds ha compiuto il tradizionale
giro della vigilia. Ha firmato tessere,
copie dell'Unità, depliant con i pro-
grammi. Autografi fissati un po’ su
tutto, tra strette di mano, abbracci,
carezze riservate ai più piccoli, battu-
te e sorrisi distribuiti in questo o quel
ristorante. «Dai Piero vai avanti co-
sì», «Dai Piero che siamo sulla strada
buona», «Berlusconi è decotto», «Or-
mai è fatta». Al ristorante Alba, cuci-
na piemontese e profumo di tartufo,
Franca - emiliana doc di Casalecchio
- esorta il segretario ad «andare avan-
ti con il referendum» sulla lista unica
tra i tesserati Ds. «Dillo a Mussi»,
risponde Fassino sorridendo. Mussi è
un po’ più in là, accanto alla tenda
della direzione. Gli riferiscono la bat-
tuta e sorride divertito sotto i baffi. Il
segretario Ds e il coordinatore della
minoranza concluderanno la serata
cenando assieme al ristorante Esten-
se.

Cofferati siede qualche tavolo
più in là, accanto ad Achille Passoni.
Oggi la Festa chiude i battenti con il
tradizionale comizio del leader della
Quercia. Fassino parlerà per più di
un'ora, leggendo ventisei cartelle dat-
tiloscritte. Lavorerà fino all'ultimo
momento attorno al suo discorso. Si
soffermerà sul governo Berlusconi
che mostra la corda, sulla lista unita-
ria, sulla federazione riformista. Toc-
cherà tutti i temi dell'attualità politi-
ca. Dalla finanziaria, al condono edili-
zio, alla riforma delle pensioni propo-

sta dal governo. Partirà dai temi inter-
nazionali e ricorderà, all'inizio del
suo comizio, Anna Lindh, il ministro
degli Esteri svedese ucciso nei giorni
scorsi. Affronterà, poi, il tema dell'Eu-
ropa e del futuro dell'Italia che non
potrà prescindere «dall'aggancio» all'
Unione. Ad ascoltarlo, nel grande ca-
tino dell'Arena, ci sarà il popolo della
Quercia, almeno centomila «compa-
gni» che raggiungeranno Bologna
con treni, auto e cinquecento pull-
man. Arriveranno dall'Emilia, dalla
Toscana, dall'Umbria, dalle Marche,
dalla Puglia, dall'Abruzzo, perfino
dalla Svizzera. Il comizio del segreta-

rio Ds sarà rilan-
ciato in diretta
da Iride Tv, il ca-
nale satellitare
che per un mese
ha trasmesso le
iniziative della
Festa.

Tutto è pron-
to al Parco nord
per accogliere il
fiume di iscritti e
simpatizzanti
diessini. Già ieri

i viali erano gremiti e alle 19,30 non
si trovava posto nei 22 ristoranti. Mol-
ti, in fila, attendevano ordinatamente
il loro turno. Gremita anche la sala
Willy Brandt dove Livia Turco e Rosi
Bindi discutevano di welfare, prima
che sul palco salissero Gavino An-
gius, Alfonso Pecoraro Scanio e Anto-
nio La Forgia. Il tema del dibattito
che ha chiuso la penultima giornata
riguardava «il futuro dell'Ulivo». Li-
sta unitaria? «Deve essere guidata da
Romano Prodi e deve guardare al fu-
turo - dice Angius - Ma ve lo immagi-
nate Berlusconi la sera delle elezioni?
Immaginate quando si troverà davan-
ti una lista che prende tra il trentacin-
que e il trentotto per cento dei voti?
La immaginate la faccia del leader di
Forza Italia? Quella faccia vale il tenta-
tivo dell'impresa». Non si sta scio-
gliendo «nessun partito» - assicura
Angius - «Non si sta liquefacendo
niente di ciò che è il nostro patrimo-
nio di cultura, di radicamento, di ela-
borazione progettuale». Poi un accen-
no all'assemblea pomeridiana del
«correntone» che ha espresso perples-
sità sulla lista unica e sul progetto di
riunificazione delle forze riformiste
dell'Ulivo. «Apprezzo il tono pacato,
pur severo nella critica, nella riserva
avanzata da Mussi a nome dei compa-
gni della minoranza - afferma Angius
- Si discute in uno spirito non di rot-
tura e non di lacerazione. Ma non
bisogna sottovalutare la portata evo-
cativa della sfida: una lista o liste gui-
date da Prodi e forze più unite che
possono diventare il primo aggregato
politico e vincere».

Il capogruppo Ds in Senato:
«Non si sta liquefacendo
niente di ciò che è il nostro
patrimonio di cultura, di
radicamento, di elaborazione
progettuale»

Il segretario del
partito ieri tra gli

stand prima del bagno di folla
atteso per oggi

Centomila persone saranno
al parco Nord

‘‘

Angius: con la lista unica battiamo la Destra
«Ma i Ds non si scioglieranno». Oggi Fassino chiude la Festa dell’Unità di Bologna

‘‘

DALL’INVIATO

BOLOGNA "Sarei anche d'accordo alla proposta del refe-
rendum, ma potrebbe creare dei problemi nel partito, po-
trebbe essere visto come una forzatura. A certe cose bisogna
lasciare del tempo perché maturino", dice Gianni Massari
mentre finisce di inchiodare a una parete un manifesto con
la foto di Piero Fassino e la scritta "Insieme si vince".
"Certo che sarebbe meglio di un congresso, è uno strumento
più immediato, meno complicato da gestire se si vuole
decidere in tempi rapidi se andare alle europee con una

lista unitaria", riconosce Paola Riva, al bancone dello
stand dei Ds. "Sono d'accordo, finalmente si prende una
decisione concreta per organizzarsi e prepararsi a battere
Berlusconi", dice Franco Zanchetta mentre si riposa all'om-
bra di una tettoia. "No, non sono d'accordo, un referen-
dum farebbe risaltare le divisioni, si finirebbe per fare la
conta tra di noi", sottolinea Enzo Barilli mentre svuota in
un cassonetto uno scatolone di cartone pieno di cartacce e
lattine e bottiglie vuote. "Quello che serve davvero", spiega-
no "le due Brune della pasticceria siciliana", come scherzo-
samente si definiscono, "è tornare a fare delle assemblee
come quelle che si facevano una volta, discutere nei comita-

ti cittadini, nelle sezioni provinciali e regionali. Poi si può
anche andare a una votazione, palese, a scrutinio segreto,
per alzata di mano, a un referendum. Perché dobbiamo
decidere ora? L'importante, adesso, è discutere fra noi".

I volontari della Festa nazionale dell'Unità, a Bolo-
gna, leggono sui giornali della proposta fatta da Fassino
alla segreteria di martedì: un referendum tra gli iscritti del
partito per sapere cosa ne pensano della lista unitaria alle
europee e della nascita del cosiddetto partito riformista.
Sono loro i diretti interessati, quelli che se la proposta del
segretario verrà approvata dalla direzione nazionale, in
calendario per il 6 ottobre, saranno chiamati a dare il loro
parere sulla strada da prendere con un sì o con un no.
Fanno parte degli oltre 500 mila iscritti Ds. Tutti insistono
sul valore dell'unità del centrosinistra. La maggioranza è
d'accordo con la proposta di Prodi. Sul partito riformista,
invece, chiedono di saperne di più, vogliono capire meglio
cosa comporterà. Sull'ipotesi referendum, poi, sono divisi.
Ma tutti, favorevoli e contrari, sono d'accordo su un punto:
prima di tutto serve un'ampia e approfondita discussione

delle proposte in campo.
Bruna Minardi si dice favorevole alla lista unitaria.

"Il referendum per decidere? I compagni vogliono discutere,
sentirsi protagonisti. Il referendum, allora, potrebbe anche
andare bene, ma evitiamo di burocratizzare il partito. Quel-
lo che serve è parlare, confrontarsi, organizzare assemblee,
riunioni. Poi, come si prenderà la decisione è meno impor-
tante. Si può fare per alzata di mano o col referendum,
poco importa". D'accordo con lei Bruna Nardi, della sezio-
ne Savena, quartiere sud-est di Bologna. "Ognuno deve
dire ad alta voce la sua opinione, i motivi per cui è pro o
contro. Un congresso? Ehhh - dice accompagnando l'espres-
sione con il gesto della mano - un congresso. Vorrebbe dire
che ancora non abbiamo capito come sono andate le cose
negli ultimi anni. Con tutti i problemi che ci sono a causa
di questa destra ci mettiamo a organizzare un congresso?".
Anche perché, le fa eco da lontano Franco Zanchetta, uno
per il quale il referendum va bene senza se e senza ma, "le
europee incombono, e il tempo per fare un congresso pro-
prio non c'è". s.c.

Susanna Ripamonti

MILANO «Buongiorno Presidente, benvenuto
nella capitale d’Italia!». Massimo D’Alema
risponde scherzando alla battuta dei giornali-
sti che ieri lo aspettavano alla festa milanese
dell’Unità. «Non mi sembra una buona idea.
Milano è una grande città, non vedo cosa
aggiungerebbe l'avere anche i Ministeri e il
Parlamento». Il presidente dei Ds non spreca
troppo fiato per commentare l’ultima trova-
ta di Umberto Bossi: «Il Paese vive di questa
divisione del lavoro. Milano è sempre stata

ed è la capitale dell'economia, invece Roma è
la città delle istituzioni. È una buona divisio-
ne del lavoro, non vedo perchè si debba met-
terla in discussione». Domanda numero
due: è arrivato il momento di una nuova,
grande mobilitazione di piazza, per far cade-
re il governo Berlusconi, come suggerisce
Bertinotti? «La manifestazione è una buona
idea però non basta. Ma Bertinotti è sveglio
e queste cose le sa da solo. Noi facciamo tutti
i giorni manifestazioni, la Cgil ha portato in
piazza tre milioni di persone, ma non basta».
Quindi, almeno su questo è d’accordo con
Cofferati? «Io sono d’accordo su tutto con

Cofferati - replica sottolineando virtualmen-
te le parole.- Io ritengo che le forze di opposi-
zione debbano coordinarsi e lavorare assie-
me. La prossima settimana avremo due sca-
denze importanti. Cìè la discussione sulla
legge Gasparri, che è decisiva per la libertà di
informazione. E poi la finanziaria: c’è il pro-
blema dello sviluppo, del caro-vita, ci sono i
problemi che riguardano la vita degli italia-
ni. Su questi temi l’opposizione deve coordi-
narsi in Parlamento e nel paese. Poi se cade il
governo sono contento. Dobbiamo fare l'op-
posizione con forza come abbiamo fatto in
questi anni, e cioè con una battaglia parla-
mentare, con grandi manifestazioni e con la
capacità di formulare proposte alternative
cercando così di vincere le elezioni».

Il presidente dei Ds si è dichiarato favore-
vole a un'ampia discussione che si concluda
con il voto per decidere sulla lista unica del
centrosinistra alle elezioni europee. «Siamo
di fronte a una scelta importante. C'è la pro-

posta di Prodi, che io considero molto positi-
vamente, di presentare una lista unitaria alle
elezioni europee: è chiaro che dobbiamo de-
cidere attraverso un confronto democrati-
co». «Si tratta - ha aggiunto D'Alema - di
prendere una decisione e non di elaborare
una piattaforma politica generale. Fassino
ha fatto una proposta che mi sembra molto
interessante». È d'accordo quindi con il refe-
rendum? gli è stato chiesto. «È previsto dallo
statuto. È necessaria un'ampia discussione
per poi decidere con il voto. Questo è il
sistema più democratico e cioè chiamare tut-
ti gli iscritti a pronunciarsi con il voto dopo
aver fatto una discussione». E riferendosi a
Fabio Mussi, che parla di una discussione
«di rango congressuale» replica: «Di tutte le
proposte quella di concludere una discussio-
ne con il voto mi sembra la più semplice.
Una discussione di rango congressuale è una
frase il cui significato non appare chiarissi-
mo».

Ricorderà, all’inizio
del suo comizio, Anna
Lindh, il ministro
degli Esteri svedese
ucciso nei giorni
scorsi

Fassino parlerà
per più
di un’ora leggendo
ventisei
cartelle
dattiloscritte

DALL’INVIATO  Simone Collini

BOLOGNA "La lista unica spacca l'Ulivo
e il partito riformista divide la sinistra
in due. Non condivido né la prima, né
la seconda ipotesi. Altro che referen-
dum. Una questione del genere non si
può risolvere con un sì o con un no a
una domanda, ammesso che ci si met-
ta d'accordo sulla domanda. Quello
che ci vuole è una discussione di rango
congressuale". Fabio Mussi apre con
queste parole la riunione del coordina-
mento nazionale del correntone. Gli
esponenti della minoranza di sinistra
dei Ds si sono dati appuntamento alla
Festa nazionale dell'Unità. Luogo e da-
ta non sembrano scelti a caso. Qui,
oggi, al Parco Nord di Bologna, Piero
Fassino farà l'intervento di chiusura
della kermesse della Quercia. Inevitabi-
le che di fronte ai suoi il segretario
diessino rilanci la proposta di Romano
Prodi e quella che ha preso corpo suc-
cessivamente, dopo l'incontro tra il
presidente della Commissione euro-
pea e Massimo D'Alema. Ventiquattr'
ore prima il coordinatore del corrento-
ne, e con lui tutta l'area di sinistra,
lancia al segretario un chiaro messag-
gio: non ci convince una lista che "non
è unitaria, ma è tra i Ds, la Margherita
e lo Sdi, una lista che divide, piuttosto
che unire"; "non può non preoccupar-
ci la piega che ha preso la discussione
dopo la proposta di Prodi, mossa -
puntualizza Mussi - dalle migliori in-

tenzioni". E a Fassino la minoranza
diessina avanza anche una contropro-
posta: un "patto federativo non fra tre,
ma di tutta l'opposizione", che avvii
l'apertura di tavoli programmatici e
che si renda visibile già alle prossime
europee mettendo sulle schede eletto-
rali il doppio simbolo, quello del parti-
to e quello dell'Ulivo, "che poi era la
proposta che aveva fatto Fassino alla

direzione di giugno", ricorda Mussi.
Questa soluzione, prosegue il coordi-
natore della mozione "Per tornare a
vincere", "aumenterebbe il grado di
unità della coalizione, ma non cancelle-
rebbe l'autonomia della sinistra, che è
un valore che resta e deve restare".

Perché è il futuro della sinistra e
del centrosinistra, a preoccupare, "vi-
sta la piega che ha preso il discorso".

Lo dicono un po' tutti gli esponenti
del correntone arrivati a Bologna. Lo
dice Vincenzo Vita, per il quale la mi-
noranza diessina "non può esistere so-
lo come espressione congressuale, ma
deve intervenire nella discussione aper-
ta nel centrosinistra come soggetto in-
terno ai Ds ma capace di dialogare con
le forze esterne alla vita politica". Lo
dice Marco Fumagalli, che rimane stu-

pito di fronte al "paradosso che in un
momento favorevole alla mobilitazio-
ne, invece di unire le forze si fa una
discussione che divide". Lo dice Pietro
Folena, per il quale "oggi si rischia di
spaccare il partito".

E visto che le questioni in gioco
non sono da poco, ribadiscono gli
esponenti del correntone, il referen-
dum è uno strumento inadeguato per

risolverle. A dare fastidio a quanti arri-
vati di buon mattino al Parco Nord,
tra l'altro, è che nessuno li ha informa-
ti che alla segreteria di martedì fosse
stata fatta questa proposta, ma lo han-
no saputo leggendo i giornali. Nell'in-
tervento che apre i lavori, Mussi non
chiude del tutto la porta all'ipotesi
avanzata da Fassino e dice che "il refe-
rendum si può valutare solo quando

c'è un quesito, cosa che oggi non è".
Però aggiunge, ricordando che dello
stesso tipo era stata la risposta dei Ds
al referendum sull'estensione dell'arti-
colo 18: "Stiamo entrando in una di-
scussione di tale complessità che è diffi-
cile che possa essere risolta con un sì o
un no. Si tratta di scelte da cui dipende-
rà il destino della sinistra e del centrosi-
nistra italiano. Per questo chiediamo
una discussione di rango congressua-
le". Più duro Folena: "I referendum, in
genere, si fanno per tutelare le mino-
ranze. Se viene fatto dalla maggioran-
za, si chiama plebiscito".

Viene comunque rinviata all'as-
semblea dei delegati del correntone
che si svolgerà il 3 e 4 ottobre a Roma
(ci saranno anche i leader di tutta l'op-
posizione, del mondo sindacale ed
esponenti dei movimenti) la decisione
se chiedere un congresso straordinario
o la convocazione dell'assemblea con-
gressuale di Pesaro. "Aspettiamo il di-
scorso di Fassino e la riunione del diret-
tivo di martedì", dice Mussi, "dopodi-
ché decideremo con che posizione an-
dare alla direzione del 6 ottobre". Poi,
chiudendo i lavori, lancia una critica
all'area dell'associazione Socialismo
2000 di Cesare Salvi, che ha rivolto un
appello a iscritti e simpatizzanti Ds a
partecipare a una manifestazione con-
tro le ipotesi lista unica e partito rifor-
mista: "Noi dobbiamo mobilitarci in
piazza contro Berlusconi, non contro
Fassino, perché se no non ci capirebbe
più nessuno".

Il correntone contro il referendum: «Ci vuole un congresso»
Mussi: la lista unica spacca l’Ulivo. Folena: «Certe consultazioni si fanno per le minoranze, se le fa la maggioranza si chiama plebiscito»

Sì, no, decisioni rapide
Gli iscritti non lo temono

‘‘‘‘

D’Alema: ma la consultazione
è il sistema più democratico

Referendum

Milano

Bologna
festa nazionale
dell’Unità
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Segue dalla prima

Tuona Gasparri: "Affermazioni impro-
prie e gravi, ridicole. Annunziata deve
decidere se fa il politico oppure il presi-
dente di un'azienda. Si possono fare
entrambe le cose ma non contempora-
neamente". Ieri mattina Annunziata è
arrivata a Catania e, mezz'ora prima di
premiare i vincitori del Prix Italia, qua-
si senza prendere fiato ma con totale
calma, ha lanciato alla politica un j'ac-
cuse in difesa dell'autonomia della tv
pubblica. Un discorso coraggioso e co-
sì chiaro da essere già un giornale impa-
ginato, lo dice lei stessa, "sono una gior-
nalista, vi ho dato
i titoli". Apertura:
"La Legge Gaspar-
ri danneggia il ser-
vizio pubblico",
mentre "Mediaset
è compensata dal
conflitto di inte-
ressi"; spalla: "l'at-
trazione fatale fal-
sa il mercato pub-
blicitario" verso
le tv del premier.
La Rai stia calma,
insomma, finché non c'è la legge, per
evitare di essere il terreno degli scambi
politici. Sono tutti i "falli" ai quali Lu-
cia Annunziata fischia come presiden-
te di garanzia (ma le avrebbe dette an-
che da "presidente lavapiedi", assicu-
ra), forte dell'essersi "pre-dimessa":
"Me ne andrò prima della scadenza im-
posta dalla legge, se resta quella del 28
febbraio 2004" (imposta dall'Udc al Se-
nato, a proposito di scambi…). Prima,
però ha ancora "tanti falli da fischiare".
Il primo fischio è per la riforma: "E'
una legge che danneggia la Rai, perché
o si regala a tutti o a nessuno". E in un
quadro che prevede il 20 per cento del-
le risorse (e sottovaluta il pericolo di
espansione di un colosso internaziona-
le come la Sky di Murdoch), "Mediaset
ha una stanza di compensazione" tutta
sua: "il conflitto d'interessi. Quell'attra-
zione fatale che, con un premier che
possiede tre tv, falsa il mercato" pubbli-
citario, portando Mediaset a "9 punti
di distacco dalla Rai, non credo che
facciamo tanto schifo da giustificarlo".
I 9 punti sono la somma delle perdite
pubblicitarie: quell'1,1 in più di Media-
set e il meno 7,3 della Rai da gennaio e
luglio 2003, in rapporto allo stesso peri-
odo del 2002. E anche il distacco sugli
ascolti ha raggiunto picchi di 8 punti,

in favore delle tv del premier. Ora la
Rai è risalita, ma di uno 0,5 in prime
time rispetto al 2002, e ieri l'esordio su
RaiDue dell'Isola dei famosi", la gara
survivor per Vip ancora più trash del
Grande Fratello, ha fatto il 20,84% di
ascolti. Comunque tra aprile e settem-
bre 2003 lo share premia Mediaset sull'
intera giornata cresciuta di sei punti
con un 44,8% contro il 43,4 della Rai.
Da un anno all'altro la tv pubblica è in
testa per un soffio sull'intera giornata:
44,5% Rai, 43,3 Mediaset. Dati auditel
aggiornati al 18 settembre.

Di nomine e spartizioni a Viale
Mazzini si è sempre parlato, ma Lucia
Annunziata denuncia con forza il rap-
porto tra "nomine di scambio" e discus-
sione di una legge: "So che sto dicendo
una cosa grave, ma le nomine vanno
fatte in un contesto chiaro e senza om-
bre di sospetti". Da Firenze la blocca
Gasparri: accostamenti "impropri e gra-
vi", le nomine spettano alla Rai, "al
direttore generale o ai direttori di testa-
ta", che hanno "tutto il diritto di avan-
zare delle proposte che certamente
non riguardano il dibattito politico sul-
la legge". A Montecitorio è noto che
An e Fi stanno cercando di frenare le
modifiche minacciate dall'Udc. Ricatti
giocati allo stesso tempo sul tavolo di

Viale Mazzini, dove, pur di non mette-
re bastoni fra le ruote a una legge che
favorisce l'impero mediatico del pre-
mier, si piazzano bandierine per tacita-
re i centristi e accontentare An e Lega.
Il tutto è inserito in quella ristruttura-
zione che sta portando avanti il Dg
Cattaneo, la stessa che Lucia Annunzia-
ta vuole fermare tanto più con un verti-
ce in scadenza. Così come nell'ultimo
Cda ha votato, sola contro quattro, le
nomine a RaiSat e RaiInternational
(un riequilibrio annunciato fra An e
FI), quando restano tanti dirigenti "di
destra, di sinistra e di centro" in panchi-
na, come le ha denunciato in una lette-
ra Luciano Flussi, dirigente dell'Adrai.
"La Rai stia calma e tenti di non essere
risucchiata dal gorgo della politica par-
lamentare che coinvolge tutti i livelli
istituzionali", è un altro "fischio" di An-
nunziata. Cattaneo, infatti vuole aboli-
re le Divisioni (e togliere il moderato e
capace Cereda dalla Due), ma sembra
punti a concentrare attorno a sé il pote-
re gestionale, levando autonomia alle
reti. E lo scambio, secondo indiscrezio-
ni, potrebbe essere quello di dare all'
Udc due vicedirettori generali: Loren-
zo Vecchione e Giancarlo Leone, (so-
gnato dai centristi come Dg del futu-
ro); per un terzo vice si parla di Guido

Paglia, An (che vuole punire come per
"uso privato della tv" le lacrime della
Canale, annunciatrice archiviata). Tut-
ta l'operazione pare sia osteggiata dai
fedelissimi di Berlusconi, come Saccà e
la stessa Deborah Bergamini. Della stes-
sa partita fanno parte i cambi dei capi-
redattori regionali: contenta l'Udc a Bo-
logna e Palermo, ammansita la Lega a
Venezia, FI a Milano. Un altro "fallo"
fischiato da Annunziata con una lette-
ra, perché "un certo giro di nomi" così
consistente diventa "un indirizzo", e si
traduce in "uno strappo". L'altro fi-
schio è per la partenza della partita sul
digitale. Alla tecnologia non è contra-

ria, ma non ci so-
no certezze su
"chi fa cosa e
quanto si paga".
E l'aver fermato
la corsa estiva agli
acquisti ha fatto
sì che i prezzi spa-
rati dalle emitten-
ti "siano crollati",
e ci siano due
advisor stranieri
che controllano il
tutto. E se su San-

toro ("che resterà alla Rai più di me") e
sulle nomine il 4 a zero nel Cda è sicu-
ro, prosegue Annunziata, sulla "traspa-
renza siamo uniti". Certo Dg e presi-
dente sono agli antipodi: dalla legge
all'informazione che per Cattaneo non
fa audience, mentre per Annunziata
"in Rai l'informazione è trascurata". Pe-
rò i rapporti sembrano buoni: ieri Cat-
taneo è venuto a prenderla alla fine
della conferenza stampa, per andare in-
sieme alla cerimonia del Prix Italia. I
no di Annunziata sono stati applauditi
dai tanti dirigenti Rai presenti eri, qua-
si una liberazione…Certo nei fatti è
poco ascoltata: dalla "questione di sti-
le" sul caso Tony Renis alle nomine,
appunto.

Rilancia il j'accuse l'opposizione.
Massimo D'Alema, presidente Ds, po-
ne la Legge Gaspari tra le priorità del
centrosinistra: "È in gioco la possibilità
di sopravvivenza del vostro lavoro, per-
chè viviamo in un Paese in cui il 55%
delle risorse pubblicitarie sono divora-
te dalle televisioni e, in particolare, da
quelle del presidente del Consiglio. Il
che mette a rischio l'intero sistema dell'
informazione". Da destra un mare di
accuse: "faccia nomi e cognomi" dei
voti di scambio, tuona Butti di An.

Natalia Lombardo

E alza la voce: non si
giustifica il gap pubblicitario
tra noi
e Mediaset
D’Alema: è in gioco la libertà
dell’informazione

Il presidente
dell’azienda vede il

pericolo di una trattativa in
Parlamento con la maggioranza
a dare incarichi all’Udc per il sì

alla legge pro Berlusconi

‘‘

Annunziata denuncia il «sacco della Rai»
«No al voto di scambio tra nomine e legge tv». Gasparri minaccia: decida, o fa il politico o il presidente d’azienda

‘‘

Caterina Perniconi

ROMA “La maggioranza prende in giro
anche il Capo dello Stato”. Lo dichiara
Fabrizio Morri, responsabile informa-
zione dei Ds, alla luce della discussione
in Aula della legge Gasparri e ai proble-
mi del servizio pubblico. Con esplicito
riferimento al messaggio rivolto da
Ciampi alle Camere sul pluralismo in-
formativo.

Anche lei ha avuto il sospetto, co-
me ha dichiarato la presidente
del CdA Lucia Annunziata, che si
stesse lavorando ad un voto di
scambio all’interno della maggio-
ranza sulle nomine dei Tgr?
“E’ più di un sospetto. E’ quasi una

certezza. Mentre l’azienda dovrebbe es-
sere impegnata nel rilancio del servizio
pubblico, assistiamo invece ad una rin-
corsa spartitoria immotivata, tesa a bi-
lanciare il peso dei vari partiti della mag-
gioranza. Anche le nomine che il Diret-
tore generale ha fatto nell’ultimo perio-
do sono marchette politiche, e le voci
insistenti e veritiere sul cambio dei capi-
redattori dei Tgr hanno tutte il segno di
accontentare settori politici specifici del
governo, per impedire dissensi sulla leg-
ge Gasparri. Che dentro la maggioranza

esistono”.
Nonostante questo, Gasparri defi-
nisce le affermazioni della presi-
dente “improprie, gravi e ridico-
le”. E suggerisce all’Annunziata
di scegliere se fare il politico o il
presidente di un’azienda. Che il
ministro tema un conflitto d’inte-
ressi?
“Il ministro deve capire che il presi-

dente dell’azienda concorrente è più di
un politico, che Mediaset è assoluta-
mente protagonista della Gasparri, e
che la legge potrebbe essere stata redat-
ta in un ufficio di Milano2, piuttosto
che in quello di un ministro. Gasparri
non poteva pensare che un presidente
di garanzia si limitasse a tagliare i na-
stri”.

La presidente ha dichiarato che il
conflitto d’interessi è dimostrato
dai 9 punti in meno sulla pubbli-
cità che la Rai soffre nei confron-
ti di Mediaset. E che non merita.
“Negli ultimi due anni abbiamo vi-

sto la Rai proseguire in una crisi di
ascolti. E viceversa Mediaset crescere. E
non è solo perché Mediaset è più brava
a fare tv, ma perché dentro la Rai c’è un
controllo politico che frena l’innovazio-
ne. Questa maggioranza non vuole che
ci sia un concorrente. E infatti non ci

sono nuovi attori sulla scena”.
Si è affacciato prepotentemente
Rupert “squalo” Murdoch...
“Il digitale è un’altra questione.

Non nascerà in sei mesi. I tecnici parla-
no di parecchi anni. E comunque, se la
legge non offre spiragli d’apertura, la
questione rischia di riproporsi identica,

solo con un’offerta maggiore di canali”.
Quindi la Rai rischia davvero di
finire risucchiata in un gorgo po-
litico-parlamentare?

“Assolutamente si”.
E l’opposizione ha fatto delle pro-
poste per impedire che ciò avven-
ga?
“I Ds hanno fatto una proposta di

legge, firmata da Fassino, Violante, Bo-
gi e Giulietti. Dove configuriamo per la
Rai un’alternativa che la tenga fuori
dalla possibilità d’influenza del gover-
no”.

Come?
“Attraverso una fondazione che as-

suma i poteri autonomamente dal go-
verno, come esiste per la Bbc in Inghil-
terra. Mentre per la legge Gasparri il
nome del presidente deve essere desi-
gnato tra uno dei due proposti dal mini-
stero dell’economia, e quindi dipenden-
te”.

Lucia Annunziata ha parlato di
“falli da fischiare”. Quali altri
gravi problemi ci sono oggi den-
tro la Rai?
“La presidente ha sott’occhio le di-

namiche dell’azienda, ha un quadro
completo. Io ritengo un grave proble-
ma la fretta della dirigenza Rai di corre-
re verso il digitale, ma in questo caso il
lavoro dell’Annunziata è stato ottimo”.

Adesso infatti ci sono due advi-
sor ed i tempi sono indubbiamen-
te rallentati.

“Esatto. E anche la lista di emittenti
a cui ci si rivolge per l’acquisto è molto
più ampia di quella presentata all’inizio
dal Dg Flavio Cattaneo”.

E poi?
“E poi c’è la privatizzazione. Cui

siamo assolutamente contrari. Nella no-
stra proposta c’è l’ipotesi dell’introdu-
zione di una distinzione societaria tra i
palinsesti finanziati con il canone e quel-
li commerciali, finanziati dalla pubblici-
tà. Per porre la questione su due binari
differenti, il secondo dei quali, col tem-
po, potrebbe diventare misto, metà pub-
blico e metà privato”.

Pensa che il presidente della Re-
pubblica possa decidere di non
firmare la legge Gasparri se non
sarà modificata dal Parlamento?
“Non lo so. Mi limito ad osservare

che la legge, così com’è, non accoglie
pressoché nulla del messaggio che
Ciampi inviò alle Camere. Mi sembra
che prendano in giro anche lui. Ma
soprattutto penso che in un paese de-
mocratico di fronte alle proteste del-
l’opposizione, che rappresenta quasi la
metà del paese, ai rilievi delle Autori-
thy, e alle reazioni preoccupate della
Federazione degli editori, un ministro
serio e competente si fermerebbe a ri-
flettere”.

«La spartizione c’è, la presidente ha ragione»
«Per approvare la legge tv la maggioranza cerca compensazioni politiche. Stanno prendendo in giro Ciampi»

Fabrizio Morri
responsabile informazione Ds

Alessandra Canale, la nota e
biondissima presentatrice televisiva
non ha retto all’emozione: ieri sera su
Raidue, mentre stava annunciando il
film del prime time, si è abbandonata
alle lacrime. «Signore e signori,
questo è il mio ultimo annuncio,
forse», ha detto visibilmente
commossa davanti ai milioni di
telespettatori. «Non è l'ultimo
annuncio per mia volontà - ha
sottolineato - ma per decisione dei
vertici aziendali peraltro da me non
condivisa». Poi, letto il titolo del film
in programmazione, Un volto dal
passato, Alessandra Canale ha
salutato dicendo: «Vi voglio bene a
tutti». La storica presentatrice, infatti,
fa parte della nutrita schiera di
«signorine buonasera» che da oggi
saranno messe in pensione in seguito
alla decisione dell’Azienda di
rinnovare i volti della televisione di
Stato. Ma la Canale è decisa a non
mollare così facilmente. «Non vedo

perché dovrei accettare visto che noi
abbiamo un contratto per tutta la
vita per svolgere questa mansione,
quindi voglio fare il mio lavoro per
cui sono stata assunta. Voglio tutelare
un diritto sancito dalla Costituzione».
Ma gli uomini di Destra della Rai
non perdonano. Guido Paglia parla
di gesto che configura «un uso privato

del servizio pubblico» e su quanto
accaduto il direttore generale della
Rai ha disposto un’inchiesta interna.
«Quello che è accaduto stasera è
gravissimo - ha detto Paglia- Non è
chiaro perché la canale non sia stata
oscurata non appena ci si è resi conto
che stava abusando delle proprie
funzioni».

Il ministro Gasparri discute con il presidente della Rai Lucia Annunziata

La Canale: «Questo è il mio ultimo annuncio...»
Piange e protesta in diretta. Paglia: ha compiuto un abuso

Alessandra
Canale

domenica 21 settembre 2003 oggi 3



DALL’INVIATO Carlo Brambilla

PIAN DEL RE (Cuneo) Umberto Bossi
e l'ampolla: ieri la prima parte del rito
padano-pagano, consumatasi alle sor-
genti del Po alle falde del Monviso si è
trasformata in una durissima e severa
lezione di politica a uso e consumo
delle volonterose camicie verdi che si
erano spinte fino a oltre i duemila me-
tri di Pian del Re. Bossi ha pensato
bene di strapazzare i suoi fedelissimi
quel tanto per far loro capire che la
strada della politica è lastricata di com-
promessi e che quindi la piantassero di
mugugnare come
avevano fatto nei
giorni scorsi so-
prattutto attraver-
so i microfoni
aperti di Radio
Padania. Che ca-
pissero bene che
lui è andato lì a
riempire l'ampol-
la di pura acqua
del Po per ribadi-
re l'identità pada-
na, “l'esistenza
stessa della Padania” e che questa cosa,
questo rito significa la premessa prepo-
litica dell'azione successiva. Insomma
che tutti capissero bene almeno que-
sto: “Abbiamo dovuto accettare Roma
capitale per fare il federalismo”. Che
poi a lui la “Roma dei palazzi”, la
“Roma antipadana e razzista”, la
“Roma della palude” non piaccia è co-
sa neanche da chiedergli. Ma la dura
realtà è che quando “si fa politica si
deve sapere che non si possono fare i
miracoli”.

Parla ispirato il ministro Bossi, cir-
condato da un centinaio di padani du-
ri e puri, parla coi piedi quasi in acqua,
quasi dentro la prima pozzanghera for-
mata dal torrentello che si trasformerà
nel Po. Parla con enfasi della “lunga
strada che il fiume per corre dal Monvi-
so alla foce di poco a sud di Venezia, la
lunga strada del riformismo”. Lui vuo-
le sottolineare che senza Lega, senza i
padani non c'è speranza di riformi-
smo. Un pensiero anticipato dalle co-
lonne del suo quotidiano, una sferzata
ai padani massimalisti, un titolo che
riporta la scopiazzatura di una frase di
Nelson Mandela, “Giù il cappello, ab-
biamo perso la nostra terra”, un pensie-
ro enigmatico sciolto così: “Tra globa-
lizzazione e potere centrale dello Stato
italiano, la Padania è destinata a finire
male. Insomma senza il federalismo la

partita democratica è persa”. E allora
che sarà mai il compromesso raggiun-
to su Roma capitale, che fra l'altro è
concetto scritto nella Costituzione?
Che sarà mai l'aver accettato l'interesse
nazionale, in cambio della possibilità
di avere comunque impostato la via
per la realizzazione del federalismo co-

stituzionale? No, i miracoli nemmeno
Bossi li può fare. E lo dice a chiare
lettere: “Chi arriva qui e pensa che si
possa cambiare il mondo dall'oggi al
domani va messo in riga. Le conquiste
in politica vanno realizzate giorno per
giorno con fatica e non basta avere i
coglioni, bisogna crederci per riuscire

a spostare le montagne”. Insomma
Bossi canta l'inno alla moderazione e
alla mediazione, ma deve anche in
qualche modo rintuzzare la delusione
per quegli accordi sottoscritti nella ca-
sa delle libertà berlusconiana, deve far
digerire quel Roma capitale. Dice: “Io
posso essere esagerato a volte ma defi-

ciente mai, se dico sì a Roma capitale
vuol dire che ho già fatto di tutto per
incriccarli”. Per lui l'“incriccata” si rife-
risce al sistema di controlli che sovra-
sterebbero le cosiddette leggi speciali
di Roma capitale, leggi che dipendereb-
bero prima da quelle della Regione La-
zio e queste ultime dal futuro Senato

federale.
Ricapitolando la giornata del Mon-

viso e anticipando il tema di oggi a
Venezia dove si dovrebbero dare ap-
puntamento decine di migliaia di pada-
nisti, il ministro Bossi ha inteso man-
dare una serie di messaggi piuttosto
complicati e fra loro anche contraddi-

tori. Deve far passare molte idee confu-
se in un colpo solo: la fedeltà incondi-
zionata a Berlusconi e il principio delle
mani libere della Lega, la promessa del
federalismo pieno e l'annuncio dell'av-
vio di un semplice federalismo costitu-
zionale, la rinunci a al principio di giu-
stizia fiscale, storico cavallo di batta-
glia della Lega, l'astio per i palazzi di
Roma ladrona e la frequentazione quo-
tidiana di quegli ambienti. Tutto ciò in
nome di un conclamato avvio del pro-
cesso di riforme che però è nelle mani
di Berlusconi. Ma se le cose stanno
davvero così come le dipinge Bossi, è
anche comprensibile che si accrescano

le sacche di malu-
more dentro il
movimento leghi-
sta, tante volte ti-
tillato nelle sue
aspirazioni estre-
miste e estremiz-
zate dallo stesso
leader.

Certo, Bossi
ha buon gioco
nell'affermare
che la politica è
anche l'arte del

compromesso, tuttavia farebbe bene a
ricordarlo più spesso. Dopo anni di
Roma ladrona gridata ai quattro venti
fa sinceramente specie che si indispetti-
sca se qualcuno dei suoi abbia ora l'ar-
dire di contestarlo e magari percepisca
come una furbata tardiva anche la sua
dichiarazione favorevole a Milano capi-
tale. Argomento toccato anche ieri a
quota duemila metri: “Milano non è
più nemmeno capitale morale dopo
che è passato il ciclone di tangentopo-
li, un ciclone che ha investito solo Mila-
no e non altre città dove magari si era
rubato anche di più. Così Milano è
diventata un oscuro sobborgo voluto
da Roma”. Ed ecco la conclusione del
pensiero bossiano, ancora una volta
contradditorio: “Io sono un riformista
moderato, ma se penso di tornare qui
al Monviso fra due anni senza aver
fatto le riforme, allora sto pensando a
una cosa che mi fa già incazzare”.

L'ampolla è riempita. Bossi chiude
il rito gridando per tre volte la parola
“Padania” e per tre volte il popolo in
camicia verde, dopo aver subito la le-
zione e le sberle del leader, risponde
“libera”. Ma subito dopo inizia il coret-
to: “Secessione, secessione”. Bossi
scuote la testa. Eccoli lì i soliti che con-
tinuano a non capire l'antifona. Ma
non li condanna. Magari potrebbero
presto tornare utili.

«Io posso essere esagerato
a volte ma deficiente mai
Se dico sì
a Roma capitale vuol dire
che ho già fatto
quel che potevo fare»

Il ministro mette da
parte l’aria da

rivoluzionario: «Chi arriva
qui e pensa che si possa

cambiare il mondo dall’oggi
al domani va messo in riga»

‘‘

Bossi: «Su Roma ho fatto di tutto per incriccarli...»
Con l’ampolla in mano dice ai suoi: «Il federalismo è partito, non posso fare miracoli»

‘‘

Francesco Sangermano

FIRENZE La Toscana dice no al revisionismo stori-
co voluto da Berlusconi. Dice no alle vergognose
affermazioni del premier su Mussolini e sul fasci-
smo. Lo dice urlandolo in piazza, senza paura, e
trovando il consenso più importante: quello della
gente comune. A Scandicci e Campi Bisenzio
tutte le forze del centrosinistra, del mondo del
volontariato e dell’associazionismo si sono radu-
nate ieri per protestare contro le frasi del pre-
mier. «Mai più in vacanza» era lo slogan principa-
le del volantino diffuso al mercato di Scandicci
con chiaro riferimento all’affermazione del Cava-
liere per cui le persone spedite al confino sono
diventate per incanto villeggianti. «Vergogna! -
proseguiva il documento - Questa è la città di
tanti antifascisti che rifiuta questo tipo di provo-
cazioni. Revisionismi, apologie del fascismo e ce-
lebrazioni di uomini del Ventennio non hanno
cittadinanza a Scandicci. Ora e sempre».

Già, perché è proprio a Scandicci che Allean-
za nazionale ha pensato bene di organizzare, saba-

to prossimo in occasione della Festa tricolore,
una commemorazione di Alessandro Pavolini,
uno dei maggiori e più sanguinari gerarchi fasci-
sti, mascherandola da dibattito sulle opere archi-
tettoniche da lui volute nel capoluogo toscano.
Un appuntamento che è stato confermato pro-
prio ieri nonostante la pioggia di critiche che
sono piovute addosso agli organizzatori e che, di
fatto, hanno portato a forti polemiche e lacerazio-
ni addirittura all’interno dello stesso partito di
Fini.

La conferma del programma è arrivata dal
circolo scandiccese di An «Fiammetta Valeri»,
con una nota firmata da Giovanni Bellosi e Mar-
co Badini e con l’adesione, è scritto, dell'intero
direttivo del circolo e dei suoi attivisti. In barba,
insomma, alle prese di posizione sia del consiglie-
re regionale toscano Achille Totaro, sia del coor-
dinatore nazionale di An Ignazio La Russa. «Pavo-
lini è stato il fondatore delle Brigate Nere - ha
ammesso Totaro - quelle che andavano a prende-
re la gente a casa con le Ss e lui era un estremista
del fascismo. Commemorarlo è un errore politi-
co, un atto di infantilismo, un danno al partito».

Certo, però, le frasi di Berlusconi avranno fatto
pensare agli organizzatori che la scelta non era
poi così malvagia e che il parafulmine dell’urbani-
stica potesse funzionare. «L’incontro - è il ritor-
nello di Bellosi e Badini - ha l’obiettivo di ricorda-
re le origini di fondamentali opere architettoni-
che e urbanistiche ed iniziative culturali ancora
oggi fiore all'occhiello della città di Firenze e del
suo territorio. In nessun modo si è inteso celebra-
re l’uomo politico e non si mancherà di rilevare

gli aspetti anche tragici della sua azione politica».
E tanto per far capire il clima che si respira

all’interno del partito, rispondono così a Totaro e
La Russa. «Dispiace rilevare - dicono - che impor-
tanti esponenti politici del nostro partito, forse
fraintendendo o forse per mancata visibilità, ab-
biano pubblicamente contestato un appuntamen-
to storico come la prima Festa della destra nella
“rossa” Scandicci, offrendo il fianco alle strumen-
talizzazioni di Rifondazione comunista e dei Ds».

«Le conquiste in
politica vanno
realizzate giorno per
giorno con fatica
e non basta avere i
coglioni...»

«Tra globalizzazione
e potere centrale dello
Stato italiano
la Padania è destinata
a finire
male»

Federica Fantozzi

ROMA Tullia Zevi, ex presidente
dell’Unione comunità ebraiche ita-
liane, non condivide la decisione
dell’Anti-Defamation League ame-
ricana che il 23 settembre premie-
rà Silvio Berlusconi come «amico
di Israele». E osserva: «Sbagliato
non rispettare i sentimenti di una
comunità ebraica che si è stabilita
qui a Roma duemila anni fa».

Le sue perplessità nascono
solo dall’infelice concomi-
tanza temporale con le frasi
del premier su Mussolini o
ci sono anche motivi di meri-
to?
«Uno dei motivi del premio è

che Berlusconi ha appoggiato da
subito la guerra all’Iraq. È un moti-
vo che posso capire ma dubito che
risponda ai compiti che dovrebbe
avere un’organizzazione quale la
Anti-Defamation League. Nel
mondo di oggi la ADL, con la sua
storia alle spalle, dovrebbe pro-
muovere valori che incontrano un
vasto consenso unificante. Per que-
sto ho espresso dei dubbi, ma
Abraham Foxman (il direttore,
ndr) li ha respinti».

Che storia ha alle spalle que-
sta organizzazione?
«La ADL è nata 90 anni fa a

Chicago per iniziativa di un avvo-
cato liberale di nome Sigmund Li-
vingston, che aveva una grande co-
noscenza dei problemi economici
e sociali di allora. Era il 1913, quan-
do da tutta l’Europa arrivavano mi-
lioni di esseri umani e l’America
stava diventando il melting pot che
conosciamo. E non potevano non
nascere meccanismi di resistenza

verso queste masse umane, pure
necessarie al mercato del lavoro e
allo sviluppo del Paese».

Qual era, in questo contesto,
il fine dell’ADL?
«È nata per gestire queste mu-

tazioni sociali, tutelare i diritti civi-
li di queste masse, creare un hu-

mus per l’integrazione dei nuovi
arrivati. Poi, dalle comunità ebrai-
che, è stata estesa a tutela di tutte
le minoranze e degli individui di-
scriminati. I suoi sostenitori erano
più vicini al partito democratico
roosveltiano che a quello repubbli-
cano. Ed sempre stata un’organiz-

zazione a me molto cara perché la
ritenevo un vero scudo contro le
ingiustizie».

Non lo è tuttora?
«Mi pare che stia diventando

sempre più politicizzata e orienta-
ta verso l’establishment ora al pote-
re. L’ho detto a Foxman, che cono-

sco da lungo tempo: premiare Ber-
lusconi perché si è schierato a fian-
co di Bush significa usare l’ADL
come strumento di strategia politi-
ca e non più in modo consono alla
sua gloriosa storia. E infatti molti
intellettuali americani si sono ri-
sentiti».

Ritiene che l’appoggio alla
guerra non sia una motiva-
zione accettabile?
«L’ADL è preoccupata per la

sicurezza di Israele. Ma un fattore
importante è anche il sostegno al-
l’amministrazione Bush. Però am-
bienti democratici Usa si stanno

mobilitando. Dicono che l’ADL è
cambiata. Foxman ha spiegato che
sentiva il bisogno di solidarizzare
con il suo Presidente perché era
isolato. È anche una questione in-
terna americana. Ma...»

Ma?
«Mi duole che contrariamente

al passato non abbia preso in consi-
derazione anche le nostre preoccu-
pazioni di comunità diasporiche.
In precedenza Foxman lo aveva fat-
to. Stavolta no: ha detto “se non vi
piace la politica di Berlusconi è un
problema di voi italiani, visto che
voi lo avete eletto democratica-
mente”».

Lei però non la pensa così.
«Io ho sentito il dovere di pro-

testare contro la derisione manife-
stata dal presidente del Consiglio
nei confronti di persone che han-
no pagato duramente per il corag-
gio di esprimere le loro idee».

E cosa le ha risposto Fox-
man? Possibile che sul meri-
to di queste frasi non abbia
nulla da dire?
«In questo momento Israele è

in pericolo. C’è una sensazione di
ostilità crescente, un’escalation di
violenza da entrambe le parti che
non promette bene. Quindi il pro-
blema principale di Foxman è aiu-
tare Bush. Eppure penso che potrà
avere problemi con i finanziatori e
i sostenitori che non condividono
la linea così politicizzata del-
l’ADL».

Lei ha suggerito di rinviare
il premio o di destinarlo a
un altro nome?
«Ho suggerito di rinviarlo per-

ché il momento mi sembrava inop-
portuno. dato che era così gravido
di polemiche anche negli Usa».

«Berlusconi ha deriso chi ha pagato per la libertà»
Tullia Zevi: è per questo che ho protestato con l’Anti-defamation league. Non dovevano premiarlo ora come «amico di Israele»

‘‘‘‘

Gli antifascisti toscani protestano
Contro B. e An che rispolvera Pavolini

I leghisti alle sorgenti del Po

Il volantinaggio a Scandicci contro il fascismo Foto di Dario Orlandi
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Enrico Fierro

ROMA Massimo Brutti insiste: vuo-
le sapere se Igor Marini, traballan-
te architrave della inchiesta Te-
lekom-Serbia, sia pagato da «enti-
tà» legate a corpi dello Stato. Il
senatore dei Ds pretende risposte
convincenti, del resto è stato lo
stesso conte Igor a rivelare ad un
magistrato di Lugano di essere
«sotto protezione», e ha indicato
finanche la cifra corrisposta a lui e
alla moglie.

Senatore, il Viminale ha
smentito:
Marini
non è un
collabora-
tore di giu-
stizia, non
riceve emo-
lumenti
per la sua
presunta at-
tività di
pentito.
«Ho presen-

tato una interro-
gazione parlamentare dopo che è
circolata sulla stampa questa noti-
zia. C’è un secondo comunicato
del Viminale che, da un lato ribadi-
sce quanto già detto dal sottosegre-
tario Mantovano, ma contiene due
aggiunte che mi sembrano davvero
bizzarre. Il Viminale richiama la
procedura attraverso la quale si
concede il programma di protezio-
ne, e questo era già nella puntuale
risposta di Mantovano, lasciando
però aperto un punto della mia in-
terrogazione sul quale gradirei che
mi venisse data una risposta in au-
la».

Quale?
«Se il ministro dell’Interno è in

grado di escludere che nei confron-
ti di Marini, o di altri protagonisti
di questa vicenda, vi sia stata una
attività di protezione o la prestazio-
ne di aiuti finanziari da parte di
soggetti che operano per conto di
apparati dello Stato. E’ legittimo
porre una domanda di questo gene-
re, non penso che debba esservi la
risposta nervosa che vedo nel co-
municato del Viminale. Qui c’è
qualche addetto stampa che per ec-
cesso di zelo segnala una contraddi-
zione che non esiste. Perché altra
cosa, rispetto alle mie domande, è
chiedere al ministro della Giustizia
che le condizioni di Marini in car-
cere siano tali da garantire che nei
suoi confronti non vengano eserci-
tate pressioni di alcun genere, e a
maggior ragione che non vi siano
rischi per la sua incolumità».

Enzo Bianco, presidente del
Comitato di controllo sui ser-
vizi segreti, ha segnalato ai
ministri dell’Interno e della
Giustizia i rischi cui andreb-
be incontro Marini, chieden-
do maggiori controlli. Sena-
tore, l’Italia è il paese dei Pi-
sciotta e dei Sindona...
«Non prendo neanche in consi-

derazione ipotesi di questo genere.
Marini è in carcere ed è dovere del

governo garantire che non vi siano
contatti volti a esercitare pressioni
su di lui. E credo che in questo
senso debba esserci un serio impe-
gno dell’amministrazione peniten-
ziaria».

Intanto Marini ha ricevuto
molte visite in carcere, so-
prattutto da parte di parla-
mentari del centrodestra.
«E’ indispensabile che la Com-

missioni, oltre naturalmente all’au-

torità giudiziaria, chiarisca se in
queste occasioni o in altre vi siano
state interferenze o qualche ester-
no abbia trattato con Marini le que-
stioni che sono oggetto delle indagi-
ni. La richiesta a Castelli di garanti-

re che sia tutelata l’incolumità di
Marini ha un significato ben preci-
so oggi, la mia interrogazione pun-
ta ad accertare quali siano stati in
passato i rapporti di Marini con
apparati dello Stato e se abbia avu-

to, sostegni, se sia stato protetto o
indirizzato in qualche modo. Il
punto è che tutta la vicenda Marini
deve essere approfondita in ogni
suo aspetto. Si deve spiegare all’opi-
nione pubblica da dove viene, qua-

li contatti ha avuto, perché si è reso
protagonista di questa colossale
provocazione».

A che punto è arrivata la
Commissione Telekom-Ser-
bia?
«La montatura sulle tangenti si

è sgonfiata, e ora la maggioranza
cerca di spostare il tiro e di far di-
menticare i primi giudizi quasi en-
tusiastici su Marini Pico della Mi-
randola e attendibile portatore di
verità esplosive. I membri della
commissione dell’opposizione
stanno lavorando perché prima di
passare all’esame di altri aspetti la

vicenda Marini
sia chiarita fino
in fondo. Da
qui non si sfug-
ge: qualcuno
vuole ancora so-
stenere che Ma-
rini sia attendi-
bile? Quali ri-
scontri ci sono?
Da dove nasce
la montatura?
Quali sono i
retroscena?

Non c’è uno straccio di prova che
sostenga le accuse infamanti lancia-
te dal faccendiere. Le domande so-
no ancora senza risposte, mentre
tutto intorno si doffondono vec-
chi, ammorbanti veleni.

Quali?
«Sembra di essere tornati agli

anonimi e alle manovre che circon-
davano la Commisione d’inchiesta
sulla P2. Sento aria di dossieraggio,
millanterie, improbabili operatori
finanziari, provocazioni, calunnie,
si avverte la presenza di strane asso-
ciazioni di impronta massonica, in-
somma, residuati del sistema pidui-
sta. Del resto quelli che hanno avu-
to affari con la P2 o ne hanno fatto
parte non sono spariti, qualcuno
occupa oggi posizioni di potere.
L’intento è quello di tenere in piedi
una campagna contro l’opposizio-
ne. Ma rispetto ai tempi della Com-
missione Anselmi c’è una differen-
za: allora la maggioranza dei com-
ponenti la commissione e la sua
presidente garantirono un lavoro
serio e rigoroso,adesso le provoca-
zioni sono raccolte ed amplificate
da una martellante campagna poli-
tica e mediatica. Giornali, tv, com-
mentatori. La tecnica è antica, ma
dispone di grandi mezzi, ben più
potenti che negli anni Ottanta, per-
ché fa capo politicamente al grup-
po di comando di Forza Italia. E
poi sbucano fuori personaggi in-
quietanti, ai quali viene irresponsa-
bilmente offerto uno spazio».

Marini, i suoi soci e chi altri?
«Vedo che tra i cosiddetti accu-

satori c’è anche Giovanni Di Stefa-
no, se non sbaglio amico del tortu-
ratore serbo Arkan, e a proposito
del quale suppongo che le forze di
polizia italiane e i servizi di infor-
mazione e sicurezza dispongano di
notizie e di nutriti incartamenti,
ma non molleremo la presa su chi
sta mettendo in movimento questa
spazzatura. Vogliamo andare fino
in fondo e conoscere la verità».

Voglio sapere se il grande
accusatore sia pagato da
«entità» legate a corpi dello
Stato. «Il ministro dell’Interno
sulla mia interrogazione non
ha chiarito»

Qualcuno vuole
ancora sostenere che

Marini sia attendibile? Quali
riscontri ci sono? Non c’è uno
straccio di prova per le accuse

infamanti del faccendiere

‘‘

«Dietro Telekom Serbia sento odore di P2»
Massimo Brutti, Ds: non molleremo la presa su chi sta mettendo in movimento questa spazzatura

‘‘

TORINO Quattro ore di interrogatorio, ieri, per Thomas Mares, il mediatore d' affari
italo-cinese arrestato nell' ambito di un' inchiesta su truffe internazionali che Igor
Marini collega direttamente al caso Telekom Serbia.

In Procura, intanto, sono giunti documenti da Montecarlo (non si è potuto
apprendere se acquisiti dagli stessi investigatori nel corso di una trasferta nel Principa-
to o se trasmessi direttamente dalle autorità monegasche) considerati importantissi-
mi per l' esito dell' indagine.

Mares, affiancato dall' avvocato Giuseppe Del Sorbo, ha risposto alle domande
del procuratore capo Marcello Maddalena e dell' aggiunto Bruno Tinti sulla somma
di 120 milioni di dollari che secondo Marini è una parte della maxitangente ai politici
italiani di centrosinistra, ma che secondo il mediatore d' affari si riferisce a una lecita
operazione finanziaria chiamata «trading». «Quei 120 milioni - è il contenuto della
deposizione di Mares, che ha ribadito la sua versione dei fatti - sono virtuali, nel
senso che nonostante i miei tentativi non è stato possibile movimentarli. È per questo
che il trading non è andato a buon fine». Marini, nei suoi interrogatori, aveva invece
affermato che il denaro era stato trasferito a un conto ad Innsbruck della società di
Mares, la «Zara International», e da lì smistato ai destinatari della tangente. Mares ha
ripetuto che su quel conto non è mai giunta alcuna somma, e che non dispone di
conti segreti o cifrati.

Il mediatore d' affari potrebbe essere ascoltato una seconda volta la prossima
settimana.

«Già il 21 febbraio 2001, alla notizia dell'apertura di un'inchiesta su Telekom
Serbia da parte della magistratura italiana, il ministro della Giustizia serbo Batic
aveva annunciato l'apertura di un'indagine anche in Serbia. Poi a Belgrado era stata
istituita la commissione d'inchiesta »Obradovic« sui profitti del regime di Milosevic,
che era miseramente naufragata. Dopo sei anni dai fatti e dopo due anni e mezzo dai
buoni propositi, l'accelerazione che il ministro Batic ha impresso all'operazione di
accertamento della verità storica sul «fronte serbo» è ancor più degna di nota e di
approvazione. I radicali non si sono stancati di ripetere, in questi anni, che solo dalla
sinergia fra i governi e le procure italiane e serbe e gli inquirenti del Tribunale dell'Aja
potevano emergere dati inequivoci su cosa è stato l'affaire Telekom Serbia», afferma-
no i radicali Giulio Manfredi, Benedetto Della Vedova e Gianfranco Dell'Alba.

Saverio Lodato

PALERMO Ora – se possibile - la Procura
di Palermo è ancora più spaccata. Fa infat-
ti sentire la sua voce, uno dei magistrati che
sin qui avevano avallato in silenzio le scelte
del procuratore Piero Grasso. Con una lun-
ga dichiarazione all’Ansa, Sergio Lari, pro-
curatore aggiunto, dichiara: "Non posso ne-
gare che il provvedimento varato dal Csm,
che obbliga anche i procuratori aggiunti
che erano coordinatori della Dda ad uscire
dopo otto anni, possa essere stato influenza-
to dalla polemica che il Procuratore Grasso
ha avuto con Lo Forte e Scarpinato per la
vicenda che riguarda il pentimento di Giuf-
fré ".

E ancora: “Io vorrei capire qual è il
danno per la collettività se accanto al procu-
ratore ci sono anche gli aggiunti che lo aiu-
tano a coordinare le inchieste". Infatti.

Ma Lari entra nel merito di quel prov-
vedimento: "Se il Csm avesse chiarito il
ruolo dei procuratori aggiunti -collaborato-
ri già una prima parte di polemica sarebbe
stata spazzata via perché tutti avremmo
saputo cosa si può fare sul piano generale.
Aver esteso il limite degli otto anni anche ai
procuratori aggiunti, è stato un grave erro-
re, perché lo stesso limite utilizzato per i
sostituti non può essere applicato anche a
chi coordina le indagini perché si rischia,
fra qualche anno, che i procuratori aggiun-
ti, oggi Lo Forte e Scarpinato, fra qualche
anno tutti quanti noi, saremmo costretti a
lasciare la DDA e di conseguenza a lasciare
solo il procuratore".

Infine: “ "Il sistema degli aggiunti co-
me coordinatori della DDA - conclude Lari

- è stato avallato per 10 anni dal CSM.
Adesso le nuove normative rischiano di di-
struggere tutta l'esperienza che questo uffi-
cio ha accumulato nella lotta a Cosa No-
stra, e ripeto si rischia che il procuratore di
Palermo fra qualche anno resti da solo a
guidare l'intera DDA.”.

Ma vediamo tutto ciò che viene prima
di questa dichiarazione.

Nel pomeriggio di venerdì, Piero Gras-
so, procuratore a Palermo ormai dall’ago-
sto 1999, aveva finalmente reso note le
“tabelle” sulla ristrutturazione dell’ufficio
con l’assegnazione di nuovi incarichi.

Con una operazione di di vaste propor-
zioni, Grasso - il fatto appare incontestabile
- ha spostato pesantemente e radicalmente
il baricentro delle indagini su mafia e politi-
ca, individuando in Giuseppe Pignatone -
sul quale, nel suo diario, Giovanni Falcone
non adoperò parole lusinghiere - l’autenti-
co “plenipotenziario” di tutte le inchieste
più delicate.

Vengono non solo estromessi, ma lette-
ralmente degradati, Guido Lo Forte ( si
occuperà di piccola delinquenza) e Roberto
Scarpinato (di prevenzione e reati economi-
ci), entrambi procuratori di punta di quel-
la metà della Procura che da tempo non si
riconosce più in Piero Grasso e ai quali
vengono sottratti tutti quei procedimenti
che hanno a che fare con la mafia.

Sono noti, almeno ai lettori dell’ «Uni-
tà», i tanti snodi che hanno segnato un
lunghissimo braccio di ferro che iniziò du-
rante le confessioni del pentito Giuffrè. In
quell’ occasione – era il settembre 2002 –
sia Lo Forte che Scarpinato scrissero a Gras-
so due lettere criticandolo per la gestione di
un collaboratore al quale secondo loro an-

dava chiesto, sin dall’inizio, molto di più di
quello che effettivamente non venne chie-
sto. E lamentando un’insufficiente circola-
zione di informazioni all’interno dell’uffi-
cio. Chiarimento, apparente pacificazione
e tregua armata, furono il classico epilogo
di quella vicenda.

La decisione del CSM, di estromettere
Lo Forte e Scarpinato dalla Procura Distret-
tuale Antimafia, presa con una maggioran-
za palesemente di Centro destra, in ottem-
peranza a una circolare jurassica che fissa

in otto anni il tetto di permanenza in una
struttura originariamente modellata invece
ad hoc per indagare “non stop” sul fenome-
no mafioso, ha reso ingovernabile la Procu-
ra di Palermo.

A questo punto, i non addetti ai lavori,
legittimamente, potrebbero chiedersene il
perché.

Proviamo a sintetizzare: trentacinque
sostituti procuratori della repubblica (su
una cinquantina), con apposite lettere aper-
te, avevano chiesto al procuratore Grasso di

pronunciarsi per iscritto con il CSM su una
circolare che, se intesa pedissequamente,
avrebbe privato l’ufficio di due magistrati
di riconosciute professionalità e livello. Tut-
ti sapevano benissimo che c’erano margini,
e molto ampi, per trovare soluzioni che ga-
rantissero l’impiego di quei due magistrati
e anche l’unità dell’intera struttura.

Grasso, durante riunioni interminabi-
li e spesso al calor bianco, respinse l’invito,
spiegando che, a suo giudizio, era tutto chia-
ro. Di più: non aveva alcuna intenzione di

esporsi a cattive figure con l’organo di auto-
governo della magistratura.

Era talmente tutto chiaro, che Grasso,
quando ancora il CSM non si era definitiva-
mente pronunciato, indisse un concorso in-
terno per aggiunti destinati a occupare i
due posti ancora occupati. Così che quando
il centro destra votò per l’esclusione di Lo
Forte e Scarpinato (il centro sinistra votò in
maniera specularmene contraria), Grasso,
aveva già individuato la rosa dei quattro
procuratori aggiunti (Giuseppe Pignatone,
Sergio Lari, Alfredo Morvillo, Anna Palma
) che avrebbero fatto parte proprio di quella
pianta organica che decolla in queste ore.

Insomma: le poltrone erano state asse-
gnate ancora prima che si fossero liberate.

Lo Forte e Scarpinato – non dimenti-
chiamolo – rappresentarono l’accusa al pro-
cesso Andreotti di Palermo.

Non è tutto. Il giorno prima che il
CSM prendesse quella decisione che ora La-
ri contesta apertamente, «l’Unità» e «Re-
pubblica», avevano dato risalto ad articoli
allarmati su quanto stava accadendo a Pa-
lermo indicando anche numerose indagini
su mafia e politica, mafia e stragi, inspiega-
bilmente “supersegretate” da Grasso.

A quegli articoli, la risposta di Grasso
prima fu un’intervista all’ Ansa, poi un’in-
tervista alla «Stampa». Morale: menzogne
inventate da giornali e giornalisti. Regia
possibile? “ Alcuni abitanti del Palazzo”.

E’ a questo punto che, una volta taglia-
ti fuori dal CSM Lo Forte e Scarpinato,
scende in campo il centro destra. Un centi-
naio di parlamentari della Casa delle liber-
tà esprimono “solidarietà” a Grasso contro
gli “abitanti del Palazzo”. A stretto giro di
posta, i consiglieri non togati dello stesso

schieramento politico avanzano richiesta al
CSM di apertura di un “caso Palermo”. E
anticipando le conclusioni del futuro “caso”
che non è ancora aperto, indicano in Lo
Forte e Scarpinato, con l’aggiunta di Anto-
nio Ingroia, pubblico ministero al processo
Dell’Utri – neanche questo è un dettaglio -
i “nemici “ da colpire.

Si dirà: nessuno può impedire a un
altro di esprimergli solidarietà. Ma il fatto è
che Grasso, neanche in quell’occasione, spe-
se una parola in difesa dei tre. Così, di
fronte alla reiterate strumentalizzazioni da
parte del Polo, il suo silenzio apparve a
molti più che colpevole, l’indicatore del fat-
to che stava perseguendo quegli obbiettivi
di normalizzazione, all’inizio soltanto pa-
ventati.

Erano supposizioni le loro? O avevano
visto giusto ancora una volta?

Questa vicenda – almeno per il mo-
mento – si conclude con Pignatone che – lo
dicevamo all’inizio - diventa
“plenipotenziario” delle inchieste antima-
fia. Agli altri procuratori aggiunti, infatti,
vanno le briciole. Chi è Pignatone? La do-
manda, posta così, rischia di essere speciosa
e di cattivo gusto.

Semmai la domanda giusta è un’altra:
perché Grasso non ha esitato a spaccare
irrimediabilmente la sua Procura, pur di
imporre Pignatone ai massimi vertici? Per-
ché non ha potuto distribuire le inchieste
antimafia in parti uguali tutelando l’unità
dell’ufficio?

Anche Sergio Lari ora sembra meravi-
gliarsi che ci si sia liberati a cuor leggero di
colleghi validissimi. Le successive puntate
di una storia, che si annuncia lunga e trava-
gliata, forse chiariranno meglio gli scenari.

Palermo, le nomine in Procura non placano le polemiche
Lari: la decisione del Csm sui limiti alla durata degli incarichi può essere stata influenzata dalle frizioni tra Grasso, Lo Forte e Scarpinato

l’inchiesta

Mares smentisce ancora Marini
«Parla di 120 milioni virtuali»

Il senatore ds Massimo Brutti Blow Up
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Giampiero Rossi

MILANO Altro che accordo: all’appros-
simarsi della scadenza, la Finanziaria
assomiglia sempre di più a un campo
di battaglia per la coalizione di gover-
no. E lo scontro si consuma all’om-
bra di un documento che potrebbe,
in sostanza, reggersi su condoni e ta-
gli agli enti locali e alla sanità. Dopo
l’estate del lamento leghista («giù le
mani dalle pensioni del nord») ora
sono i centristi ad alzare la voce (e il
prezzo). E addirittura i ministri dell'
Udc si dichiarano pronti a votare con-
tro la finanziaria,
se il testo che ap-
proderà venerdì
in consiglio dei
ministri non fos-
se in linea con le
loro attese. «An-
cor prima di da-
re battaglia in
parlamento, se la
finanziaria non
fosse soddisfa-
cente, i primi a
sottolinearlo sa-
rebbero proprio i ministri dell'Udc,
nel consiglio dei ministri», spiega il
responsabile dei Rapporti con il Parla-
mento Carlo Giovanardi, che però
smentisce, qualche ora dopo, di aver
mai ipotizzato di non votare la finan-
ziaria in consiglio dei ministri. Al cen-
tro delle insoddisfazioni dell’Udc
stanno gli stanziamenti per la fami-
glia, che nel vertice della Casa della
libertà erano stati concordati in circa
500 milioni di euro e poi ridotti dal
ministero dell’Economia a 100-160
milioni. Ma Giovanardi tiene però a
sottolineare che i giochi sono ancora
da fare e che l'incontro di martedì
con sindacati e Confindustria «è tutt'
altro che una formalità. Stiamo atten-
ti, perché se avessimo un testo già
scritto e concordato, il vertice sareb-
be una presa in giro, mentre è un
momento cruciale».

Insomma, venti di guerra spira-
no sulla settimana decisiva per la leg-
ge finanziaria. E ad alimentare l’incer-
tezza contribuisce anche l'ipotesi di

riapertura del condono fiscale, ora
più concreta dal momento che il sot-
tosegretario all'economia Gianluigi
Magri non esclude che potrebbe esse-
re inserita nel probabile decreto sul
condono edilizio. Nuove risorse dal
capitolo sanatorie fiscali potrebbero
dunque aggiungersi al gettito già sti-
mato ufficialmente dal Tesoro in ol-
tre 13 miliardi di euro solo per quest'

anno. «Ma intanto sta calando visto-
samente il gettito fiscale ordinario -
osserva il diessino Enrico Morando,
vicepresidente della commissione Bi-
lancio del Senato - e questo si spiega
solo con l'ipotesi che i contribuenti
abbiamo penato di autoridursi l’ordi-
nario, in atessa di nuovi condoni».

Ma con la finanziaria si torna a
parlare anche di mini-ticket: se il mi-

nistro della Sanità Girolamo Sirchia
afferma che «al momento non sono
previsti», il sottosegretario Magri spie-
ga che con un solo euro a ricetta si
avrebbero risorse per 1,7 miliardi da
destinare al potere di acquisto delle
famiglie. E intanto proseguono le po-
lemiche sul condono edilizio, mentre
il capo del dipartimento della Prote-
zione Civile Guido Bertolaso propo-

ne, piuttosto, di destinare una quota
degli introiti alla messa in sicurezza
delle scuole.

Tutto e il contrario di tutto, in-
somma, ecco gli ingredienti che il go-
verno dovrà miscelare nei prossimi
giorni, cercando più che altro di non
scontentare chi tira per la giacca Tre-
monti, contro il quale lancia i suoi
strali il capogruppo alla Camera del-
l’Udc Luciano Volontè: «La Casa del-
le libertà è una coalizione di governo,
non è il governo del ministro dell'Eco-
nomia». E intanto un altro ministro,
il solito Umberto Bossi, aggiunge il
suo “contributo” di fumo per arric-

chire lo scenario
di rissa da film di
serie B: «E’ sba-
gliato che per tro-
vare i soldi tagli-
no le pensioni ai
lavoratori. Metta-
no i dazi dogana-
li tirino le orec-
chie a Prodi. Ca-
pisco che c'è chi
ci vorrebbe tutti
alti 1 metro e 60,
e tutti con gli oc-

chi a mandorla, ma io no perché è
tanto bella la diversità». Dazi dogana-
li, quindi, Bossi rinnova la sua estem-
poranea proposta estiva: perché «Se
non si difendono le imprese, poi non
si può venire a piangere perché non
ci sono i soldi. È chiaro che se non c'è
produzione, se non c'è lavoro, manca-
no le risorse, ma non si possono ta-
gliare le pensioni. A questo io non ci
sto». E sull’altro lato della coalizione
e della sensibilità geografica, ci sono
le sicurezze del viceministro per l'Eco-
nomia Gianfranco Miccichè, che riba-
disce la sua convinzione che le risorse
stanziate per il Sud in Finanziaria sia-
no sufficienti e i grovigli di parole del
coordinatore nazionale di An Ignazio
La Russa: «Il problema non è se si
voglia dare aiuto al sud, ma quali sia-
no le risorse disponibili in questo qua-
dro di congiuntura economica mon-
diale, per portare a una finanziaria
che non sia solo di rigore ma di svi-
luppo. Se riusciremo in questo, il sud
sarà al primo posto». Chiaro, no?

Sanità, oltre ai tagli
si torna a parlare di
mini-ticket. Morando (Ds):
la situazione è aggravata
dal vistoso calo del gettito
delle imposte

L’uscita choc del
ministro dell’Udc

poi precipitosamente corretta
determinata dalla riduzione

degli stanziamenti
a sostegno della famiglia

‘‘

Finanziaria, governo sempre più diviso
Giovanardi: se insoddisfacente voteremo contro. Spunta l’estensione al 2002 del condono fiscale

‘‘

MILANO Tra un condono e l’altro c’è chi non può
fare a meno di guardare com enorme preoccupa-
zione alle “voci”e alle grida che anticipano le
linee della finanziaria in arrivo. Per le Regioni,
infatti, si preannuncia una doppia stangata, sotto
forma di tagli alla sanità e ai trasferimenti agli
enti locali stessi. E tutto ciò non può non destare
allarme anche negli amministratori eletti sotto gli
emblemi del centrodestra.

Vasco Errani, presidente della Regione Emilia
Romagna e vicepresidente della Conferenza dei
presidenti delle Regioni non ha esitazioni nel ma-
nifestare la sua preoccupazione: «Se i tagli saran-
no delle misure di cui si parla e se continua que-
sta politica per cui non vengono liquidate le spese
per la sanità per favorire la cassa, allora si rischia

davvero un contraccolpo pesante», è infatti il suo
allarmato commento. Quindi precisa: «Si tratta
sostanzialmente di un taglio su tutto il sistema e il
mio timore è che di fronte a una simile situazione
in alcune realtà il tutto rischia di diventare incon-
trollabile, perché sarà proprio il welfare locale a
pagare il prezzo più altro, cioè tutti i servizi di
assistenza agli anziani, di sostegno all’integrazio-
ne degli stranieri, il diritto allo studio, il diritto al
lavoro.... Io spero che all’interno del governo vi
sia chi si rende conto dei rischi che porterebbe
con sé questa situazione».

Tra l’altro, a trovarsi in difficoltà sarebbero
anche i numerosi amministratori locali del cen-
trodestra. Ma per il momento non esiste alcuna
presa di posizione ufficiale: «Aspettiamo il consi-
glio dei ministri - osserva Errani - però ricordo
bene che in occasione del Documento di pro-
grammazione economica e finanziaria era stato
prodotto un documento che suggeriva al governo
politiche che vanno nella direzione diametral-
mente opposta a quella indicata da questa finan-
ziaria».

gp.r.

Uniti contro
il degrado

Volontè se la prende
con Tremonti: non può
decidere da solo, siamo
una coalizione. Bossi
continua a invocare
dazi

Per il sottosegretario
Magri con
un euro in più a
ricetta si avrebbero
risorse per
1,7 miliardi

‘‘‘‘
A

nche queste divisioni, però, non
sono il portato di un capriccio o
di un particolarismo di partito;

in realtà queste divisioni, assieme alla
situazione che il Paese sta attraversan-
do, sono al tempo stesso conseguenza
ed effetto dell'errore strategico compiu-
to dal governo e dagli errori della sua
politica finanziaria ed economica di que-
sti due anni. Avendo, tre anni fa scom-
messo su una ripresa della quale non si
vedeva già allora né la traccia né la possi-
bilità, e avendo utilizzato le poche risor-
se disponibili in direzione o di politiche
di classe, e cioè di difesa dei redditi me-
dio alti e dei grandi patrimoni, oppure
con forme di incentivo allo sviluppo as-
solutamente non adeguate all'andamen-
to congiunturale che si andava frenan-
do, il governo oggi si trova nella non
invidiabile situazione (purtroppo vi si
trova anche il Paese) di avere contempo-
raneamente un aumento del suo deficit,
un aumento dei prezzi, un rallentamen-
to per il secondo anno consecutivo della
produzione economica e di reddito pari
quasi allo zero e problemi di finanzia-
mento evidenti di tutti i grandi servizi
pubblici a rete.
Questo però è il punto di partenza della
riflessione e dell'azione della Cgil. Aven-
do per tempo indicato i rischi del decli-
no economico, segnalato le insufficien-
ze e gli errori delle politiche messe in
campo dal governo, oggi noi siamo nel-
la condizione di poter dire con l'autore-
volezza e la chiarezza necessarie che
l'esecutivo si prepara a continuare una
politica sbagliata, inidonea a garantire
una ripresa dello sviluppo e della produ-
zione, incapace di mantenere e qualifica-
re il tessuto della coesione sociale, a par-
tire dal riconoscimento dei fondamenta-
li principi di cittadinanza, e altrettanto
incapace di avere una politica dei reddi-
ti, in grado innanzitutto di mettere sot-
to controllo una dinamica dei prezzi
che sembra sfuggire per questa responsa-
bilità ad ogni controllo.
Cgil, Cisl e Uil si presentano all'incon-
tro di martedì sulla Finanziaria sulla ba-
se di un documento che unitariamente

si sta componendo e indicando quattro
nostre priorità: lo sviluppo, in partico-
lar modo politiche industriali e mezzo-
giorno; la difesa della riforma Dini e la
richiesta della modifica profonda della
delega previdenziale; una difesa e qualifi-
cazione delle politiche di welfare a parti-
re dalla sanità e dall'assistenza e la richie-
sta di una politica di contenimento di
prezzi e tariffe che eviti al Paese, che già
è fermo e sconta gravissimi problemi
nella distribuzione del reddito, la pro-
gressiva riduzione del potere d'acquisto
per lavoratori, anziani e giovani.
Valuteremo quindi l'insieme delle pro-
poste e delle scelte che il governo ci illu-
strerà martedì e metteremo tutta la no-
stra disponibilità e volontà perché a
quel documento corrisponda un giudi-
zio comune e unitario sulle cose che il
governo ci proporrà. È evidente che ab-
biamo avuto e abbiamo con Cisl e Uil
profondi motivi di dissenso nell'anno
passato e anche nelle vicende più recen-
ti. E dunque è una prova per tutti. È una
prova naturalmente per noi che abbia-
mo voluto questa scelta ed è una prova
anche per la Cisl e per la Uil. Siccome
penso che, di fonte al degrado economi-
co e civile e produttivo del paese, le
contraddizioni che questo determina so-
no contraddizioni che stanno cambian-
do quel tentativo di costruzione di bloc-
co sociale che fu usato contro di noi
l'anno scorso, tutto questo comporta
l'esigenza di un allargamento del fronte
del profilo sindacale, è altrettanto vero
che tutto questo si deve tradurre in una
capacità di tenere assieme il fronte del
rapporto con i lavoratori, della mobilita-
zione, della lotta e quello del confronto.
L'unità può rendere più forti questi
obiettivi e il ruolo delle parti sociali in
un momento nel quale, da parte del go-
verno, si pensa ad una semplificazione
della vita democratica del Paese.
Questa è oggi la nostra scelta convinta,
ci vuole però coerenza da parte di tutti,
perché è evidente che la situazione del
Paese reclama un sindacato che sappia
stare in campo con la nettezza dei pro-
pri contenuti e delle proprie sfide, senza
lasciare ad altri il compito di lottare e
mobilitarsi per la difesa delle condizioni
di lavoro e di vita di milioni di cittadini.
A questo impegno, la Cgil in ogni caso
non si sottrarrà.

Guglielmo Epifani

Errani: il welfare locale
pagherà il prezzo più alto

Segue dalla prima

regioni

Felicia Masocco

ROMA La disponibilità del ministro Ro-
berto Maroni a modificare la delega pre-
videnziale rinunciando alla decontribu-
zione e alla obbligatorietà del passaggio
del Tfr ai fondi pensione è tutta da verifi-
care. Ma se le modifiche passassero ai
sindacati non potrebbe che fare piacere,
visto che le due misure sono fortemente
osteggiate. Ma in cambio Cgil, Cisl e Uil
non sono disposte a concedere più di
quanto hanno scritto nel loro documen-
to unitario: ovvero la fiscalizzazione de-
gli oneri impropri (quelli sugli assegni
familiari, sulla maternità) e non certo le
modifiche strutturali alla riforma Dini
che il governo si prepara a definire in un
maxi-emendamento alla delega previ-
denziale. «È uno scambio inaccettabi-
le», afferma Morena Piccini della Cgil,
«Non si scambiano mele con pere», sem-
plifica Pierpaolo Baretta della Cisl. L’«
apertura» di Maroni dunque non basta
ai sindacati che non «smussano» gli spi-
goli e ribadiscono la loro contrarietà ad
ogni intervento strutturale. È quanto di-
ranno martedì pomeriggio al tavolo con
il governo e le altre parti sociali ed è
quanto i vertici delle due confederazio-
ni ripeteranno alle loro strutture: la Cgil
ha convocato i segretari regionali e quel-
li generali di categoria in concomitanza
con l’incontro a palazzo Chigi; la Cisl
farà il punto nell’esecutivo che si riuni-
sce domani. Poi i leader di Cgil, Cisl e
Uil si incontreranno per valutare una
mobilitazione sempre più certa visto
che anche ieri Tremonti ha ribadito al
G7 che la riforma delle pensioni si farà.

L’impianto è quello noto anche se
ogni giorno subisce «aggiustamenti». Si
prevedono incentivi per chi decide di
restare al lavoro anche se ha raggiunto i
requisiti per il trattamento di anzianità:
il bonus che andrà in busta paga è pari
al 37,2% dei contributi destinati al-
l’Inps, decorrerà già dal prossimo anno
e sarà detassato. Un elemento quest’ulti-

mo che risponde all’obiezione dei sinda-
cati secondo cui più della metà del su-
perbonus sarebbe stata vanificata dalla
tasse. Dal 2008 poi - e questo è il nodo
più stretto - inizierà un giro di vite sulle
pensioni di anzianità, una stretta che
sarà «graduale» e diversificata a seconda
che si tratti lavoratori a regime retributi-
vo, contributivo o misto. I primi (i più
anziani) dovranno aver versato 40 anni
di contributi per poter uscire o raggiun-
to i 65 anni di età; le altre due fasce,
(assunti dopo il ‘96 o tra il ‘79 e il ‘95)se
vorranno lasciare il lavoro prima della
«vecchiaia» saranno fortemente penaliz-
zati. «Da quel che leggiamo sui giornali
le cose peggiorano di giorno in giorno -
afferma Morena Piccinini -. Non solo
viene ipotizzato che a regime le ipotesi
di uscita dal lavoro saranno possibili so-
lo con il versamento di 40 anni di contri-
buti o con 65 anni di età che rappresen-
ta una batosta per chi la carriere di lavo-
ro deboli o discontinue, ma si prefigura-
no ulteriori cambiamenti della Dini. Di
una “stretta” sui lavoratori a regime con-
tributivo non si era mai parlato, ora lo si
fa prevedendo una forte penalizzazione
rispetto alla normativa attuale. Mi sem-
bra uno stravolgimento dell’equilibrio
raggiunto con la riforma del ‘95. Aspet-
tiamo una parola chiara». Duro anche
Pierpaolo Baretta della segreteria Cisl:
«La decontribuzione si scambia solo
con la fiscalizzazione degli oneri sociali
impropri», quanto all’innalzamento del-
l’età di pensione, «siamo favorevoli a
patto che sia volontario, non obbligato-
rio». La Dini, per la Cisl non deve essere
modificata. «Se questo è il quadro che si
delinea la nostra contrarietà rimane»,
afferma Baretta. Il quale tuttavia non
nasconde che esistono «incognite». «Pri-
ma si parlava dell’abolizione dei tratta-
menti di anzianità, oggi si legge di inter-
venti più soft con misure che se confer-
mate potrebbero addirittura esaurirsi in-
torno al 2013, 2014. Insomma c’è trop-
pa confusione. Ma se la riforma sarà
strutturale la Cisl non si starà».

In vista dell’incontro di martedì il sindacato avverte Maroni

«Nessuno scambio
sulle pensioni»

Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti  Ferretti/Ansa
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Mariagrazia Gerina

ROMA La scuola italiana non fac-
cia passi indietro. Il presidente del-
la Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi lo ha detto Costituzione
alla mano, Romano Prodi, presi-
dente della Commissione euro-
pea, lo dice guardando alle previ-
sioni di investimento per il prossi-
mo anno. Con la finanziaria
2004, ormai alle porte (alle parti
sociali sarà presentata la prossima
settimana), per l’istruzione italia-
na, infatti, si annunciano nuovi
tagli. A dispet-
to del piano di
finanziamento
della controri-
forma Moratti
appena varato
con grande en-
fasi dal gover-
no. «Otto mi-
liardi di euro
per l’istruzio-
ne», promette-
va agli italiani
l’annuncio
spot firmato
per l’occasione
dal premier
Berlusconi. For-
te del sostegno
del premier, a
Giulio Tremon-
ti, Letizia Mo-
ratti ha chiesto
5miliardi di eu-
ro: si sarebbe vi-
sta
“concedere”
molto meno di
un quinto
(680milioni di
euro). A fronte
di quali tagli?

Un taglio
che colpisse ad
esempio gli in-
segnanti di so-
stegno ai disabi-
li, «sarebbe un
passo indie-
tro», avverte
Romano Pro-
di, che teme evi-
dentemente
possano essere
a rischio per gli
studenti italia-
ni anche i diritti fondamentali. E
non a torto. È cronaca di questi
giorni, quanto le precedenti finan-
ziarie abbiano messo a rischio il
diritto a frequentare scuole statali
adeguate, accessibili a tutti e possi-
bilmente in grado di andare in-
contro alle esigenze degli studen-
ti. «Nel mio istituto quest’anno ci
sono cinque alunni disabili gravi
che avrebbero bisogno di 18 ore
di sostegno, arriviamo ad offrire
solo a due di loro un massimo di
9 ore a settimana», racconta il pre-
side di una scuola media romana.
Fanno fatica le scuole statali a
mantenere il loro tenore di inse-
gnamento. Mancano gli insegnan-
ti (per la prossima finanziaria è
previsto un taglio di almeno altri

12.500 docenti). E da viale Traste-
vere non arrivano soldi per man-
dare avanti attività ordinarie e me-
no ordinarie. E così recupero del-
la dispersione scolastica, integra-
zione degli studenti disabili, inse-
rimento degli immigrati: tutto
bloccato. «I progetti ci sono, ma i
finanziamenti non arrivano», di-
cono i presidi. Molti di quei soldi,
che la finanziaria registra sotto la
voce «fondo per l’ampliamento
dell’offerta formativa» sono rima-
sti a viale Trastevere e hanno rag-
giunto le scuole sotto forma di
opuscoli per propagandare l’av-

vio della rifor-
ma Moratti.
Tredici milioni
di euro se ne so-
no andati in
«iniziative fina-
lizzati alla co-
municazione
del processo di
riforma». Men-
tre meno di
11milioni di eu-
ro, sulla carta,
sono stati stan-

ziati per l’integrazione scolastica
degli alunni in situazione di han-
dicap.

Così il governo di centro-de-
stra finora ha speso i soldi di un
fondo creato durante il preceden-
te governo per sostenere l’offerta
formativa delle scuole statali e pe-
santemente ridotto già nella scor-
sa finanziaria. Di 225milioni di eu-
ro (25milioni in meno del 2001),
solo 83milioni quest’anno sono
destinati alle scuole. L’esecutivo si
è dimenticato delle finalità di quel-
la legge e si è ricordato invece del-
le scuole paritarie alle quali ha as-
segnato per la prima volta da
quando il fondo è stato creato nel
1997, cinque milioni di euro.

Altro che intert e inglese in
tutte le scuole fin dalla prima ele-
mentare. Con quali soldi? Il decre-
to che segna il debutto della rifor-
ma Moratti, varato quindici gior-
ni fa alla vigilia della finanziaria,
non prevede nemmeno un euro a
copertura delle promesse care a
Berlusconi. Gli unici stanziamen-
ti sono 12milioni731mila euro,
che il governo spenderà per man-
dare a scuola con due mesi di anti-
cipo qualche migliaio di bambini.
Gli ultimi stanziamenti per porta-
re internet nelle scuole risalgono
invece al 2001 e derivano dalla
vendita delle licenze Umts: 150
miliardi di lire per la formazione
dei docenti e 180miliardi per com-
puter e connessioni.

Il governo promette a soste-
gno delle controriforma Moratti
otto miliardi di euro. Però c’è un
trucco. I quattro miliardi di euro,
che il piano finanziario individua
come risparmi ottenuti con le pre-
cedenti finanziarie, sono costati
già più di quarantamila posti di
lavoro. Quanti posti di lavoro e
quanti soldi in meno alle scuole
costeranno i quattro miliardi che
Berlusconi promette di trasforma-
re in internet e inglese?

Ma dalla finanziaria dovrebbe
arrivare meno di un quinto
di quanto richiesto. Così per dare
soldi alle private e alla
«comunicazione» non resta che
togliere risorse alle statali

Il richiamo
del presidente

della commissione europea
«Speriamo di non andare indietro

riducendo fondi
e insegnanti di sostegno»

‘‘

Tagli alla scuola, milioni agli spot
Aumenta solo la spesa per propagandare una riforma che non c’è. Prodi: un passo indietro

‘‘

MILANO Un bambino che muore all’asilo
durante la ricreazione, un’indagine som-
maria che non riesce a stabilire con certez-
za le cause del decesso, una compagnia di
assicurazione che non vuole rispondere
con il dovuto rimborso. Semplicemente
perchè il piccolo Roberto, di soli due anni
e mezzo, era disabile.

Nato, per una rara malformazione ge-
netica, privo di padiglioni auricolari, Ro-
berto aveva bisogno di un apparecchio
acustico per sentire e di una costante tera-
pia logopediatrica per comunicare. Eppu-
re all’asilo era riuscito ad inserirsi, la sua
maturazione psico-fisica era adeguata alla
sua età, a sei anni avrebbe potuto affronta-

re l’intervento chirurgico di ricostruzione
ossea e guarire. Invece una mattina la mae-
stra lo vede annaspare ad occhi chiusi,
pensa che abbia inghiottito un caramella e
che non riesca più a respirare: lo prende
per i piedi, cerca di farlo vomitare, chiama
il medico, il bambino muore soffocato.
Dall’autopsia non risulta alcuna traccia di
caramelle e la causa della morte non viene
stabilita con certezza. L’assicurazione che
copriva l’asilo è però certa di non pagare,
una clausola contrattuale la esonera da
qualsiasi rimborso, nonostante abbia in-
cassato tutti i premi alle varie scadenze: la
polizza copre solo i bambini per i quali
non si sia già a conoscenza di gravi disfun-

zioni o malattie.
Un comune che aumenta contro la

legge le rette per accedere ai suoi centri
socio-educativi, un ragazzo affetto da una
grave forma di handicap che ne viene
espulso perché la sua famiglia non può
più pagare. Semplicemente perchè il go-
verno non ha ancora adottato il regola-
mento applicativo delle norme in questio-
ne.

Pericle, disabile, ha ventisei anni e per
lo sviluppo della sua autonomia personale
deve frequentare l’apposita struttura gesti-
ta dall’Asl del suo comune. Solo che, in
assenza di regole attuative della legge 130
del 2000, l’amministrazione può decidere

di calcolare la retta sulla base del reddito
familiare e non personale del disabile. Va-
le a dire, ben 13mila euro all’anno: i geni-
tori non possono affrontare una tale cifra,
continuano a pagare come prima, circa
5mila euro, e si ritrovano il figlio sbattuto
fuori. Il comune non aspetta nemmeno
l’esito del ricorso avviato dalla famiglia di
Pericle e lo priva dell’assistenza di cui ha
bisogno. Non solo: la madre e il padre, in
un estremo gesto di protesta, decidono di
accompagnarlo negli uffici del comune,
lasciandolo da solo nella sala d’attesa. Ri-
sultato: il sindaco chiama i carabinieri e li
denuncia per abbandono di incapace.

l.v.

ROMA Il governo fa i conti su quanto potrà risparmiare anche
il prossimo anno sull’istruzione di bambini e adolescenti
italiani, intanto lui a scuola quest’anno, grazie ai tagli decisi
dal governo e a qualche intoppo nella burocrazia, non è
ancora potuto andare a scuola. Luca (il nome è di fantasia) ha
undici anni e un handicap che non dovrebbe impedirgli di
stare in classe con gli altri ragazzini. Gli manca da cosa: un
insegnante tutto per lui. La legge lo prevede, ma questo non

basta.
L'insegnante di sostegno che dovrebbe permettergli un

ingresso guidato nella prima media della scuola che i suoi
genitori hanno scelto per lui, a Cosenza dove abita, non è
ancora stato nomianto dal provveditorato.

A denunciare la vicenda, una delle tante purtroppo che in
questi giorni stanno accompagnato il ritorno a scuola dei
bambini disabili, è il leader del Movimento Diritti Civili,
Franco Corbelli, che ha inviato una comunicazione all'ex
provveditorato agli studi di Cosenza affinchè si trovi una
soluzione al problema.

«Lunedì - spiega Corbelli - le porte delle scuole a Cosenza
resteranno sbarrate solo per un bambino portatore di handi-
cap. Per un assurdo episodio burocratico infatti non potrà
frequentare nè la prima media, per la quale a giugno aveva
ottenuto l'idoneità scolastica, nè più la quinta elementare già

frequentata per tre anni e cioè il massimo previsto dalla legge.
Alla scuola media, invece, non può accedere perchè manca
l'insegnante di sostegno, non ancora nominato per un ritardo
nella comunicazione e presentazione dell'attestato di promo-
zione del bambino dalla scuola elementare alla media».

Nei giorni scorsi i genitori del bambino per ottenere
l'attestato di promozione si sono rivolti persino ai Carabinie-
ri, ma finora non c’è stato nulla da fare. Il racconto che i
genitori hanno affidato al Movimento per i Diritti civili è
un’odiessa burocratica all’interno della scuola dei tagli, che
pesantemente stanno colpendo i bambini portatori di handi-
cap. «Se non ci saranno risposte in tempi brevi - minaccia
Corbelli - mi vedrò costretto ad occupare la scuola e portare
con la forza il piccolo portatore di handicap tra i banchi
dell'istituto, oltre che naturalmente denunciare il grave episo-
dio alla competente magistratura».

Nelle aziende abolite
da Maroni le quote
riservate
A dicembre a Roma
contromanifestazioni
di protesta

Ecco il triste risultato
con cui si chiuderà
il 2003, anno che
l’Unione europea ha
dedicato ai portatori
di handicap

‘‘

«Dal governo solo nuove discriminazioni»
Milano, la denuncia dell’associazione famiglie portatori di handicap: gli unici provvedimenti ci allontanano da scuole e lavoro

‘‘

Luigina Venturelli

MILANO Disabili sempre più emar-
ginati nelle scuole e nei luoghi di
lavoro: è il triste risultato con cui
il governo italiano chiuderà il
2003, anno che l’Unione euro-
pea ha dedicato ai portatori di
handicap, per invitare le istituzio-
ni a studiarne le problematiche e
a predisporre adeguate soluzioni
normative.

Per l’Anffas, l’associazione
delle famiglie dei disabili intellet-
tivi e relazionali, al danno si ac-
compagna la beffa: «In questi me-
si nessun provvedimento è stato
emanato a favore dei portatori
di handicap - ha affermato il pre-
sidente nazionale, Roberto Spe-
ziale - e gli unici due atti posti in
essere, che limitano l’integrazio-
ne lavorativa e il sostegno scola-
stico, sono esattamente di segno
opposto».

La controriforma Maroni del
lavoro ha infatti abolito le quote
riservate nelle aziende ai disabili,
a cui ora rimane solo una possibi-
lità per svolgere delle mansioni e
rendersi autosufficienti con il
proprio lavoro: un posto nelle
cooperative sociali.

L’attività in impresa, benchè
compatibile in alcuni casi con la
disabilità, è loro preclusa: «In
questo modo si relegano i porta-
tori di handicap in un ambito
ristretto e limitato delle realtà

produttive, con norme discrimi-
natorie rispetto alla nostra Costi-
tuzione, ma anche rispetto alle
normative europee».

La controriforma Moratti
della scuola ha inoltre deciso il
taglio di ben settemila insegnan-
ti di sostegno in tutta Italia, no-
nostante la percentuale di stu-
denti disabili negli istituti pubbli-
ci sia in crescita. «Così si preclu-
de loro ogni possibilità di inte-
grazione - ha concluso Speziale -
per emarginarli nuovamente nel-

le scuole speciali. Non possiamo
certo considerare l’Italia un pae-
se progredito e civile».

Per questo tra il 3 ed il 7 di-
cembre, quando verrà chiuso uf-
ficialmente l’Anno Intenaziona-
le della Disabilità, l’Anffas orga-
nizzerà a Roma una serie di con-
tromanifestazioni di protesta.
Nell’elenco delle responsabilità
attribuite al governo c’è anche
l’esclusione delle associazioni na-
te a tutela della disabilità dalla
commissione interministeriale

che, data la ricorrenza europea,
il governo ha dovuto istituire sul
tema.

Eppure è proprio nell’ambi-
to dell’Anffas e delle altre onlus
del settore che si sono progettati
e sviluppati in gran parte i servi-
zi ai portatori di handicap e i
mezzi di tutela giuridica per far-
ne valere le ragioni negate.

È il caso del Tribunale dei
diritti dei disabili, riunitosi ieri a
Milano per la sua sesta sessione:
avvocati e magistrati in udienza,

discussione, camera di consiglio
e sentenza, tutto come in un ve-
ro procedimento, benchè le deci-
sioni possano avere solo una fun-
zione consultiva. L’organo è in-
fatti nato per fornire pareri giuri-
dici su casi reali, sviluppando in
questo modo gli studi sul tema e
stimolando l’opera del legislato-
re.

Nella sessione di ieri, con pre-
sidente il giudice, Piero Calabrò,
e responsabile del collegio di dife-
sa, Raffaele Della Valle, sono sta-

ti presi in esame tre vicende dell'
ultimo anno. In una sala congres-
si, davanti ad un pubblico di ge-
nitori, responsabili di comunità,
ma anche avvocati e magistrati
(tra gli altri Gherardo Colom-
bo), tutto si è svolto come in
un'udienza di tribunale.

I casi esaminati ieri riguarda-
no storie di diritti negati e di
lacune normative che lasciano in
balia del caso la tutela dei porta-
tori di handicap: ragazzi espulsi
dai centri socio-educativi pubbli-
ci per il non pagamento parziale
della retta, bambini morti in inci-
denti ancora tutti da accertare
ma che le assicurazioni si rifiuta-
no di coprire, gare di appalto per
la gestione dei servizi alle perso-
ne vinte per criteri di sola econo-
micità a discapito della professio-
nalità e qualità dell’assistenza.

La disabilità ne era il filo ros-
so, l’inerzia delle istituzioni il mi-
nimo comun denominatore.

E Luca rimane
senza insegnante

Cosenza

I casi esaminati dal Tribunale dei Diritti: c’è anche la storia di Pericle, espulso da un centro d’assistenza perché il governo non approva un regolamento

Niente assicurazione per Roberto morto all’asilo: era disabile

Nel grafico la spesa del ministero
dell’Istruzione per la comunicazione
Nella foto il ministro Letizia Moratti
a una presentazione
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Marco Bucciantini

FIRENZE Le chiamano disgrazie. Una 34enne invalida, Paola
Imbriano, è morta carbonizzata nell’incendio divampato dal-
l’interno della roulotte dove viveva con il compagno, Fabrizio
Montuschi, tre anni più giovane. I due alloggiavano in un
giardino nella periferia di Calenzano, all’interno di uno spiazzo

dove è edificato (un prefabbricato da 16 posti) un piccolo
centro di accoglienza per immigrati. Il compagno di Paola al
momento dell’incendio - attorno alle 11 e 30 - era al lavoro:
porta le pizze a domicilio. Immagine terrificante, per carabinie-
ri, vigili del fuoco e misericordia accorsi sul posto: del caravan
non è rimasto pressoché niente, il materiale con il quale è fatto
è altamente incendiabile. Tutto è carbonizzato, consumato,
esaurito.

Gli inquirenti non si sbilanciano ma credono che le fiam-
me siano partite da dentro la roulotte. Si vela il suicidio: la
disabile era depressa. Le erano stati tolti i due figli, affidati ad
un Istituto e poi adottati da nuove famiglie. Paola era origina-
ria di Avellino. Aveva risieduto per molti anni a Castiglion dei
Pepoli (Bologna), prima di trovare posto col compagno in
campeggio al casello dell’A1 di Sesto Fiorentino: «Era un caso
difficile - dice il sindaco di Calenzano, Giuseppe Carovani -

non si lasciava aiutare». Comunque, l’amministrazione, insie-
me alle parrocchie di Calenzano e di Prato, era riuscita a
trovare questo spiazzo in periferia. Il caravan era stato donato
alla coppia dai proprietari del campeggio. La beffa: «Il comune
di Castiglion dei Pepoli forse era riuscito a trovare una casa ai
due».

L’allarme è stato dato da un’extracomunitario che vive nel
prefabbricato accanto al giardino. È corso in bicicletta al bar
più vicino, dove ha raccontato delle fiamme. «Ma queste roulot-
te bruciano in un attimo», dicono i vigili del fuoco. Probabile
che sia stato un incidente, una cicca, una fiamma dal cucinino.
Nessun allaccio usciva verso l’esterno. Va detto che la vittima
non riusciva a spostarsi senza la sedia a rotelle, parcheggiata
davanti al cavan. «Lei era strana - dice un tunisino del centro -
a volte prendeva la sedia a rotelle e scappava».Il compagno di
Paola è stato ascoltato dai carabinieri della stazione di Signa.

ROMA I parlamentari Ds chiedono ai ministri com-
petenti il rapido rilascio dei visti per gli immigrati
nei casi di grave urgenza sanitaria. La richiesta è
stata formalizzata ieri da un’interpellanza parlamen-
tare che vede il capogruppo della Quercia, Luciano
Violante, primo firmatario. Il governo deve forma-
lizzare rapidamente un’integrazione alla legge Bos-
si-Fini.

L’interpellanza prende spunto dall’ultimo caso
che ha visto come sfortunata protagonista una citta-
dina colombiana residente in provincia di Cremo-
na, morta per il mancato trapianto di midollo osseo.

La sorella, residente a Bogotà, unica donatrice com-
patibile, non è potuta entrare nei confini nazionali
per le ristrettezze della legge. I familiari in Italia
hanno assistito impotenti agli ultimi giorni della
donna, malata di leucemia, sperando fino all’ultimo
che la situazione si sbloccasse.

«L’attuale iter burocratico - sottolineano i depu-
tati DS - non ha consentito il tempestivo rilascio del
visto, pur sollecitato dai familiari, dagli organi d’in-
formazione, dall’amministrazione locale». Quello
della donna colombiana non è l’unico caso del gene-
re. Agli inizi del mese aveva appassionato la vicenda
di un cittadino della Costa d’Avorio, Kouadio N.,
anche lui residente a Cremona con un regolare per-
messo di soggiorno. L’uomo, 42enne, malato croni-
co in dialisi, attendeva da tredici mesi l’arrivo del
fratello disposto a donargli un rene. Impossibile una
terapia alternativa al trapianto. La vicenda si era poi
conclusa a buon fine, grazie al timbro e alla firma
sul visto d’ingresso aspettata per più di un anno.

Maristella Iervasi

ROMA Non ha creduto a quel che
sentiva, quando una voce singhioz-
zante al telefono gli diceva: «La
tomba della tua Giovanna... il fuo-
co l’ha distrutta». Adriano Ritucci
- papà della piccola bambina mor-
ta sotto il crollo della scuola di San
Giuliano Jovine insieme con altri
26 “angeli” e una maestra, per via
del terremoto del 31 ottobre scor-
so - ha subito svegliato sua moglie.
E insieme sono andati al campo-
santo. «È stato straziante», raccon-
ta il genitore che è anche presiden-
te del Comitato delle vittime. Le
fiamme hanno distrutto tutti i gio-
cattoli, le fotografie e i peluche di
Giovanna, 7 anni; «dei ricordi che
le tenevano compagnia, che le face-
vano piacere, - sottolinea Ritucci -
non è rimasto che un pugno di
cenere. E come se la nostra bambi-
na fosse morta due volte... Mi au-
guro che l’incendio non sia dolo-
so, anche se alcuni particolari lo
fanno supporre».

Davanti al loculo colpito dal
rogo non c’erano ceri accesi - assi-
curano gli abitanti del paese che la
sera precedente erano andati a far
visita ai loro cari. E pare che due
ragazzi abbiamo visto venerdì not-
te, attorno all’una e 30, una mac-
china scura allontanarsi dal cimite-
ro in tutta fretta. Luogo, questo,
non vigilato e quindi accessibile da
chiunque. Sul caso, indagano i ca-
rabinieri di Larino che hanno subi-
to chiesto l’aiuto del Racis (l’ex

Ris), il reparto investigazioni scien-
tifiche. Le fiamme hanno anche
lambito altre due lapidi, il
“riposo” di due amichetti di
“Giò”» inghiottiti anche loro dal
sisma del 2002.

«Sulla tomba è bruciato tutto -
racconta sgomento e addolorato
Ritucci -. Sono rimaste solo due
statuette di gesso. Immaginatevi lo
stato d’animo mio ma soprattutto
quello di mia moglie e di tutte le
madri dei bambini morti nel crol-
lo». Ieri sera era tutto a posto -
precisa il genitore - «come tutte le
sere era stato controllato che tutti i
lumicini fossero spenti, qui non
c’è corrente elettrica. Comunque
sulla tomba di Giò non ho mai
acceso un lumicino, sono contra-
rio...». Il presidente del Comitato
delle vittime di recente aveva chie-
sto un rinforzo nel lavoro della
procura di Larino che ha mano
l’inchiesta. «No, - assicura - non
abbiamo ricevuto minacce. Come
non ho mai avuto la sensazione
che qualcuno potesse arrivare a
tanto per intimorirci, per frenare
la mia azione quotidiana per l’ac-
certamento della verità. Ma ora...
analizzando quanto è accaduto,
un incendio circoscritto ad solo lo-
culo, quello di mia figlia - sottoli-

nea il genitore - mi fa pensare che
forse è stata una cosa voluta. A me
e a mia moglie è come se ci avesse-
ro spinto una lama nel cuore. Ma
ora più che mai la nostra ricerca
della verità continuerà. Vogliamo
giustizia, non vedetta».

Il loculo del piccolo angelo di
San Giuliano - assicura il suo papà
- verrà per ora ripulito alla meglio.
Per il 31 ottobre prossimo - anni-
versario del disastroso sisma - è
prevista una giornata di silenzio
religioso. «Ma presto - conclude
Ritucci - tutti i bambini verranno
sistemati in un sacrario».

Sgomento per quanto accadu-
to anche il sindaco diessino Anto-
nio Borrelli: «Se c’è stato davvero
dolo lo scopriremmo presto. I cara-
binieri della scientifica stanno fa-
cendo i rilievi.

Non posso che pensare ad una
mente malata, in caso venisse fuo-
ri che non è stato un gesto vandali-
co. Colpire un simbolo che non ha
nulla a che vedere con il mondo
vivente. Conosco i miei concittadi-
ni e dico che non trovo un nesso
per arrivare a tanto... Spero che
venga fatta luce presto su quanto è
accaduto l’altra notte al camposan-
to».

Intanto, il capo delle Protezio-
ne civile, Guido Bertolaso, lunedì
andrà a San Giuliano di Puglia, do-
ve verranno inaugurate delle nuo-
ve scuole a quasi un anno di distan-
za dal terremoto. Bertolaso ha an-
che assicurato che «in Finanziaria
ci saranno i soldi per la ricostruzio-
ne del Molise».

AMBIENTE

Oggi in 500 città europee
la giornata senz’auto
Al via da stamane in 500 città europee la «Settimana della
mobilità». L’iniziativa promossa dalla Commissione europea,
intende promuovere sistemi di trasporto compatibili con
l’ambiente e, come afferma il commissario all’Ambiente,
Margot Wallstrom, «sensibilizzare i cittadini alla modifica per
quanto è possibile delle proprie abitudini». In Italia sono tre le
città che aderiscono alla settimana ecologica, Napoli, Vercelli e
Grugliasco in Piemonte. Ma almeno 70 i comuni nei quali
stamattina si svolgerà la «giornata senz’auto». Tra essi,
Bologna, Reggio Emilia, Venezia e Firenze (limitatamente alla
Ztl). Nelle città sono previsti dibattiti su temi ambientali,
concerti nelle piazze principali, distribuzione gratuita di
biciclette. Dure le critiche che Legambiente lancia al ministro
Matteoli. «Anche se chiudere la città al traffico non risolve il
problema - spiega una nota dell’associazione ambientalista
diffusa ieri - sul fronte dell’inquinamento atmosferico, risulta
determinante sul piano culturale. Non è stato certo un segnale
incoraggiante la decisione, da parte del ministero
dell’Ambiente, di abbandonare un’iniziativa così importante,
vista la mancanza di un piano per abbassare le emissioni».

Il padre è il presidente dei familiari delle vittime: «Una scena straziante, spero non sia doloso». Indagini affidate alla scientifica dei carabinieri

San Giuliano, brucia la tomba di un “angelo”
Trovato annerito dalle fiamme il loculo di una delle bambine morte nel terremoto di ottobre

Le fiamme hanno
distrutto tutti
i giocattoli
le fotografie e i
peluche di Giovanna
7 anni

Alcuni elementi fanno
pensare a un gesto
intenzionale: non
c’erano candele accese
e la sera prima era tutto
in ordine

CASSAZIONE

Cane aggressivo?
La colpa è del padrone
I proprietari dei cani sono sempre colpevoli per i danni provocati
dai loro animali. Non è sufficiente tenerli al guinzaglio. Con questa
motivazione la Cassazione ha accolto ieri il ricorso di una signora
di Roma morsa da un pastore tedesco. La signora aveva visto
svanire dopo una sentenza della Corte d’appello del giugno 2000 il
risarcimento (20 milioni di vecchie lire) che le era stato accordato
in primo grado dal tribunale di Roma. Secondo la Cassazione la
colpa non può essere attribuita alla aggressività del cane, ma
sempre al padrone che deve «adottare con diligenza tutte le misure
atte a evitare il danno» adoperando dunque catene e museruole. La
sentenza giunge in un’altra giornata densa di avvenimenti con i
terribili pitbull ancora protagonisti. A Cerignola dopo un blitz
della polizia sono state poste sotto sequestro tre canili abusivi.
Terribile lo scenario che si è presentato agli agenti, i locali che
ospitavano una trentina di pitbull erano anche luoghi di tortura: i
cani addestrati ai combattimenti clandestini venivano
regolarmente malmenati per rispettare gli ordini. A Roma si è
registrata la prima multa dopo l’ordinanza Sirchia. Un giovane è
stato sanzionato di 430 euro dai Carabinieri perché camminava in
strada con il suo cane senza museruola e catena.

‘‘ ‘‘

Firenze, il dramma di una invalida

Un visto d’urgenza
per motivi sanitari

Muore nella roulotte
Aspettava una casa

BOLZANO

Sparatoria tra motociclisti
Un morto e un ferito
Una persona è morta ed un’altra è rimasta ferita venerdì sera
nei pressi di Lana, in Alto Adige, in una sparatoria scoppiata
tra un gruppo di motociclisti. . Tutto sarebbe avvenuto nei
pressi di un albergo. La vittima è un camionista, Paul Weiss, 37
anni, sposato e padre di un bimbo di due anni. L’omicida si è
costituito. Secondo quanto si è appreso in procura, la vittima si
trovava assieme ad altre due persone, Manfred Verdorfer, 24
anni di Marlengo, e Armin Frei, 23 anni di Nalles. Verdorfer è
stato colpito di striscio da un pallottola ed ha riportato lesioni
guaribili in 10 giorni. Frei è invece rimasto illeso. Sul corpo si
sono trovate tracce esterne di 4 colpi d’arma da fuoco ma una
risposta definitiva sarà data dall’autopsia che sarà svolta lunedì
mattina dall’anatomopatologo dell’ospedale regionale di
Bolzano Eduard Egarter. Gli amici della vittima avrebbero
sostenuto di essere stati aggrediti. Sul posto sono stati trovati
un’ascia, un manganello telescopico e la bombola di un
estintore che sono stati affidati al Ris di Parma per la ricerca di
impronte digitali.
Il cane della vittima, un rottweiler, che non si trovava, è stato
rinvenuto e presenta ferite da taglio.

interpellanza Ds

Un momento
dei funerali
delle piccole
vittime
del crollo
della scuola
a San Giuliano
Jovine,
causato
dal terremoto
dello scorso
31 ottobre
Enrico Oliverio/Ansa

BOLOGNA Immigrati al voto. A chia-
marli alle urne, per il momento, è il
popolo delle feste dell’Unità che ie-
ri, alla festa nazionale di Bologna,
ha preso parte al lancio della campa-
gna per il diritto al voto agli immi-
grati. Sala «Telepalacuore» strapie-
na (sul palco Livia Turco, Furio Co-
lombo, Susi Bladi Giobbe Covatta,
Luigi Manconi, Renzo Imbeni,
Tom Benetollo, Teresa De Sio). E
100mila firme già raccolte in giro
per la penisola: in testa la Toscana,
Reggio Emilia, Genova e Milano.
Ma l’obiettivo è arrivato a un milio-
ne per dare una chance alla legge di
iniziativa popolare per riconoscere
agli immigrati diritto di voto. «Non
si tratta di fare un regalo agli stranie-
ri in regola, ma di riconoscere agli
immigrati la responsabilità di parte-
cipare alla vita politica», spiega Livia
Turco, che agli amministratori del
centrosinistra rivolge un appello per

aderire alla battaglia. «È la politica
delle tre “d”: Dignità, diritti e dove-
ri. L’unico approccio possibile in un
paese civile». Una battaglia difficile.
«Anche nelle nostre feste dell’Unità
sentiamo persone che ci chiedono:
ma è proprio il caso?», racconta la
Turco. «Eppure è una battaglia im-
portante». Che comincia il 14 feb-
braio 1997 «quando il governo del-
l’Ulivo votò la legge sull’immigrazio-
ne in consiglio dei ministri: l’artico-
lo 38 prevedeva il diritto di voto,
elettorato passivo a livello locale. Ri-
cordo l’ostilità e l’amarezza nel vede-
re stralciato l’articolo di legge», rac-
conta la Turco. Ora la battaglia rico-
mincia e acquista anche nuovi signi-
ficati. «Proprio perché ci vergogna-
mo dell’Italia di Borghezio, Bossi,
Calderoli e Castelli», rilancia Furio
Colombo, anche lui sul palco della
sala «Telepalacuore»: «la proposta
di legge di Livia Turco vale il doppio

e anticipa l’Italia che vorremmo nel
2006». Con questo sguardo al futu-
ro, Colombo suggerisce di ripensare
al futuro del paese: «L’Italia non è
misera e cattiva come questo gover-
no, che con miopia spaventosa non
accetta la definizione europea della
parola razzismo, vuole farci sembra-
re». E il pensiero va anche indietro,
all’America di Allen Ginsberg e di
Martin Luther King. Da lui Colom-
bo prende un suggerimento prezio-
so: «L’altruismo egoista», ovvero la
solidarietà che «conviene, anche per-
ché costa meno». «La città di Atlan-
ta di fronte alla sfida: opporsi o ac-
cettare» ricorda Colombo, «accettò
su consiglio dei propri esperti finan-
ziari e banchieri».

In bilico, tra passato e futuro,
alla festa nazionale di Bologna l’Ita-
lia prova a ripensarsi come un paese
civile. Un paese oltre la legge Bos-
si-Fini: «Non si può fingere di liscia-

re il pelo alla destra per paura di
perdere voti», ammonisce Renzo
Imbeni, ex sindaco di Bologna e eu-
roparlamentare. D’accordo con lui,
Luigi Manconi che invita a guardare
dritto al «cuore nero» delle politiche
di centro-destra sull’immigrazione:
«Con la legge Bossi Fini si opera la
riduzione dello straniero a forza la-
voro. Non esiste più come persona,
vita, pensieri, religione». Questa è la
vera malvagità di quella legge, il suo
cuore nero».

Anche la Cgil ha assunto con
forza le iniziative sul diritto di voto.
Piero Soldini, responsabile immigra-
zione del sindacato spiega: «si tratta
di muoversi per piccoli passi verso il
diritto di voto. Spesso sentiamo im-
migrati dirci, il voto non è importan-
te. Invece proprio questa battaglia
ha un carattere strategico per rove-
sciare il rapporto tra politica e immi-
grazione».

Ieri un dibattito alla Festa dell’Unità. Tra gli altri: Turco, Manconi, Colombo, Imbeni, Covatta. Raccolte centomila firme per promuovere la legge di iniziativa popolare

«Voto agli immigrati: per dare dignità, diritti e doveri»
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Alessio Gervasi

PALERMO C’è un’ordinanza di ab-
battimento, ormai definitiva, una
sentenza della Corte di Cassazione,
ma le ville abusive di Pizzo Sella,
meglio conosciuta come la collina
del disonore, sono ancora lì. Den-
tro ci vivono ancora le famiglie,
malgrado ormai i manufatti siano
passati al patrimonio del Comune.
Anche questo vuol dire Sicilia.

Furono tirate su con le conces-
sioni ottenute a cavallo fra gli anni
Sessanta e Settanta da Rosa Greco,
sorella di Michele Greco, il boss
dei boss soprannominato «Il Pa-
pa». Dopo quarant'anni la politica
non sa ancora che pesci prendere,
malgrado la perentorietà dell'ulti-
ma sentenza della Cassazione: quel-
le ville debbono andare giù e basta.
Ma siamo a Palermo, che oggi affo-
ga nel cemento e nel degrado. Piz-
zo Sella è un esempio, un segmen-
to di sei milioni di metri cubi di
cemento. Cinquemila costruzioni,
80mila persone: tutto abusivo, tut-
to consentito. Pizzo Sella ormai è
una città (abusiva) nella città che
ha preso il posto dell'area verde
prevista nel vecchio Piano regolato-
re, che comprendeva anche il par-
co di Ciaculli, la zona sud di Paler-
mo dove la legge non è mai arriva-
ta. Quello era il regno incontrasta-
to del «Papa».

Quest'estate dal Comune è arri-
vato l'ennesimo colpo di spugna
col via libera del Consiglio Comu-
nale all'aggiornamento del Piano
regolatore, che prevede trenta nuo-
vi piani particolareggiati per altret-
tante zone della città. Di fatto han-
no riperimetrato le aree per come

realmente sono e chi si è visto si è
visto. L'opposizione ha lanciato il
grido d'allarme, accusando il Con-
siglio di riportare Palermo ai tempi
bui del "sacco edilizio" degli anni
Sessanta, quelli di Lima e Ciancimi-
no, che hanno cambiato volto alla
città, coi palazzoni al posto delle
ville liberty.

Oltre a sanare Ciaculli e quelle
che erano le aree verdi, l'ultima
mossa della maggioranza di centro
destra che governa Palermo potreb-
be permettere nuove costruzioni
anche a Mondello - il borgo mari-
naro che è di fatto l'unica spiaggia
fruibile dai palermitani - sotto la
spinta dei grandi gruppi finanziari
pronti ad aprire centri commercia-
li.

Nel frattempo alla Regione e
alla Provincia gli assessori al Terri-

torio e Ambiente - Mario Parlavec-
chio e Alberto Acierno, entrambi
di Nuova Sicilia (centrodestra)- so-
no al lavoro per cercare di «aggiu-
stare» in qualche modo la vicenda
di Pizzo Sella. Malgrado lo stesso
Tar di Palermo il 1 luglio abbia
respinto il ricorso dei proprietari
confermando di fatto che la pro-
prietà è stata confiscata e dunque
le 140 ville abusive di cui la Cassa-
zione ha disposto in via definitiva
la demolizione sono ormai di pro-
prietà del Comune. L’amministra-
zione comunale in questi giorni do-
vrebbe mandare agli ormai ex pro-
prietari delle ville le lettere con l'in-
vito a sgombrare entro 90 giorni.
Resta da capire se lo farà, alla luce
dei nuovi annunci di condono edi-
lizio.

Per capire quanto siano forti le

spinte che arrivano dagli abusivi
basta soffermarsi sulla vicenda del
piano regolatore aggiornato dal
Consiglio comunale e l’impegno
con cui si stanno muovendo i due
assessori di Nuova Sicilia - con l'ir-
riducibile Acierno deciso a blocca-
re le demolizioni sancite dalla Cas-
sazione. Qualche passo indietro: a
tenere le fila di Nuova Sicilia è Bar-
tolo Pellegrino, ex assessore regio-
nale al Territorio e Ambiente della
giunta Cuffaro, che ha sempre por-
tato avanti il progetto della sanato-
ria edilizia, il famoso «riordino del-
le coste», inserita dallo stesso Cuffa-
ro nel suo programma elettorale
due anni addietro. Pellegrino, che
nel suo curriculum vanta alcune
settimane di carcere, una condan-
na per assegni a vuoto e alcuni pre-
cedenti per detenzione di esplosivi,

fu costretto ad autosospendersi e
infine a dimettersi da assessore al-
cuni mesi addietro perché intercet-
tato mentre s'intratteneva (nell'ot-
tobre 2000) con tre persone ritenu-
te legate a un latitante capomafia
di Monreale, il boss Giuseppe Bal-
sano, in una conversazione dai to-
ni inquietanti. Le microspie svela-
rono come Pellegrino dispensasse
consigli ai tre su come comporre
una cooperativa per ritornare in
possesso di un capannone confisca-
to proprio al boss Balsano: «Se vie-
ne fuori che il gestore è lui non
succede niente, ma siccome uno
ha fatto l'infame con gli sbirri...».

Costretto ad abbandonare la
scena politica ha comunque sugge-
rito il suo successore, per dare con-
tinuità alla linea. Così alla guida
dell'assessorato Territorio e Am-

biente è giunto Mario Parlavec-
chio, che guarda caso era il capo di
gabinetto di Pellegrino. «Cambiare
tutto affinchè nulla cambi» diceva
il principe Salina. Mario Parlavec-
chio, infatti, è abbastanza coerente
con il passato. Anzi, a dirla tutta,
qui sono in molti a ritenerlo soltan-
to l’esecutore del «Pellegrino pen-
siero». Alle ultime amministrative
in Sicilia è scoppiato il finimondo
perché i due andavano ai comizi
assieme e Parlavecchio "ospitava"
Pellegrino sull'auto blu della Regio-
ne. Ma le polemcihe passano in
fretta, mentre le aspettative di chi
si è costruito la villa abusive no.
Quelle vanno tenute in considera-
zione e la campagna elettorale del
centro destra non le ha mai dimen-
ticate. In Sicilia è abusiva una casa
su quattro. Sarà anche per questo

che Nuova Sicilia è cresciuta e ha
piazzato un altro suo uomo alla
Provincia, sempre all'assessorato
Territorio e Ambiente, snodo cru-
ciale delle decisioni piùimportanti.
Si tratta di Alberto Acierno, un ex
forzitaliota. Quest'ultimo fra l'al-
tro, prima di diventare assessore
provinciale, da deputato regionale
nell'ultima finanziaria aveva propo-
sto con un ordine del giorno - poi
bocciato dall'aula - di bloccare le
demolizioni di Pizzo Sella. E il qua-
dro si chiude. I due nuovi assessori
al Territorio della Regione e della
Provincia, in perfetta simbiosi e ap-
profittando della decisione del Co-
mune che salverebbe gli abusivi del
verde agricolo della città - che sono
circa 80mila, col 79 per cento del
verde agricolo ormai urbanizzato -
spingono sull'acceleratore e in par-
ticolare Acierno tuona contro la
sentenza della Cassazione che vor-
rebbe demolire le 140 ville di Pizzo
Sella.

Acierno ha dichiarato : «A noi
non interessa l'inchiesta per mafia,
il ruolo degli imprenditori, né la
responsabilità di chi ha rilasciato le
licenze. Riteniamo che chi ha com-
prato quelle case a norma di legge
debba essere salvaguardato».

E dunque, siccome le zone colli-
nari E2 (fra cui anche Pizzo Sella e
Ciaculli) sono quasi tutte interessa-
te dal fenomeno della lottizzazione
abusiva e il Comune sta dando un
colpo di spugna su quello che dove-
va essere il verde di Palermo - or-
mai è una colata di cemento - la
tentazione è quella di lasciare tutto
com’è. La parola d’ordine, qui,
sembra essere una soltanto: non si
deve demolire alcunché. Con buo-
na pace della Cassazione.

C’è un’ordinanza definitiva della Cassazione: vanno smantellate. Furono costruite dalla sorella del boss palermitano Michele Greco

Pizzo Sella, lo scempio che nessuno abbatte
Palermo, restano in piedi 140 villette abusive. L’assessore: «Noi dobbiamo tutelare i proprietari»

Dentro ci vivono
ancora le famiglie
malgrado ormai
i manufatti siano
passati al patrimonio
del Comune

Il nuovo piano
regolatore salverà
tutte le opere abusive
nate dove era
destinato il verde
pubblico

D’Alema
mi hai sorpreso

‘‘ ‘‘
ROMA Si fa presto a condannare il
condono edilizio che Silvio Berlusco-
ni ha annunciato dietro pressioni del
ministro Giulio Tremonti. Guido Ber-
tolaso c’era andato giù pesante l’altro
ieri: il disastro di Siracusa è anche
conseguenza dell’abusivismo. L’oppo-
sizione aveva sottolineato: anche il di-
rettore della Protezione Civile confer-
ma i nostri timori e le nostre denunce
di rischio di devastazione del territo-
rio. Sono passate poche ore e Bertola-
so, nominato dal premier, ha dovuto
correggere il tiro, moderare i toni e
mettere qualche puntino sulle «i». Ha
detto, per sommi capi, «i soldi del
condono edilizio che il governo ha in
animo di adottare» usiamoli per met-
tere in sicurezza gli edifici «scolastici
delle zone a maggior rischio sismico».
Perché, alla fin fine, «se il governo
decide di fare un condono avrà le sue

buone ragioni; la situazione finanzia-
ria del nostro paese non è certamente
semplice come nel resto dei paesi eu-
ropei». Quindi, visto che ci sarà il con-
dono, cerchiamo di «nobilitarlo». An-
che se non si deve sanare l’insanabile,
«case sui greti dei fiumi, nelle zone a
maggior rischio», nelle aree protette e
così via.

Mentre il capo della protezione
civile parlava c’era una platea di sinda-
ci ad ascoltarlo, nel corso del conve-
gno nazionale «Codice rosso dei co-
muni sulla protezione civile», organiz-

zato ad Ancona da Anci Marche e
Umbria. Il presidente della provincia
di Siracusa, Bruno Marziano, che trac-
cia il bilancio del nubifragio di merco-
ledì scorso (sarebbero necessari 150
milioni di euro per la rigenerazione
delle rete viaria) dalla Sicilia non rie-
sce a tacere e osserva: «È proprio diffi-
cile capire come si possano conciliare
i giusti rilievi compiuti in relazione ad
alcuni dissennati interventi che han-
no fatto scempio dell’ambiente e cau-
sato danni con la prospettiva di un
nuovo condono edilizio. Non voglio

fare un uso strumentale dell’alluvio-
ne, ma penso che alcuni elementi sia-
no sotto gli occhi di tutti».

E sono talmente evidenti i danni
causati dai due precedenti condoni
(1985 con il governo Craxi e 1994 con
il primo governo Berlusconi) che i
sindaci hanno iniziato ad aderire
l’uno dopo l’altro all’appello lanciato
da Legambiente sul sito www.legam-
biente.com per dire «no al condono».
Grosseto, Castiglion della Pescaia,
Ustica, Gallipoli e Monreale sono so-
lo alcuni esempi. Ci sono anche i pri-

mi cittadini forzisti, come Alessandro
Antichi, Monica Faenzi, Aldo Messi-
na, Giuseppe Venneri, Efisto Trincas
e Salvino Caputo. «È importante far
notare l’adesione trasversale che Le-
gambiente sta raccogliendo - dice Er-
mete Realacci che ne è presidente -.
Ognuno di questi nomi amministra e
gestisce territori di pregio inestimabi-
le, ecco perché non vogliono nel mo-
do più assoluto una sanatoria di que-
ste dimensioni. L’impennata dei titoli
della criminalità organizzata alla bor-
sa immobiliare ecomafiosa avrà mag-

giori ricadute proprio in questi luo-
ghi».

È mentre ormai sembra certo che
il decreto sul condono verrà presenta-
to in Consiglio dei ministri venerdì
prossimo, a Modena nasce una nuova
costruzione abusiva, in pieno centro,
grazie anche all’apporto di un assesso-
re regionale. Calmi, è solo una simula-
zione: vestiti come operai di una fan-
tomatica società di costruzioni
“Condono srl”, alcuni esponenti dei
Verdi hanno inscenato in piazza Gran-
de una simbolica protesta, posando la

prima pietra di un futuro, improbabi-
le edificio con vista sulla Ghirlandina
e sul Duomo.

Da Roma, invece, il sindaco Wal-
ter Veltroni, che l’altro ieri ha fatto
abbattere una villa abusiva in una del-
le zone archeologiche più belle del
mondo, nel Parco dell’Appia Antica,
ha detto: «Mi auguro che il condono
non ci sarà, perché un tale provvedi-
mento privilegerebbe alcune persone
per la loro furbizia, a danni dei cittadi-
ni rispettosi delle leggi». Il Comune
ha già demolito 90mila metri cubi di
costruzioni abusive e «proseguirà su
questa strada nei prossimi mesi, ab-
battendo le costruzioni abusive fatte
da quei cittadini che pensano di avere
più diritti degli altri, e che da un even-
tuale condono edilizio sarebbero in-
giustamente premiati».

m.ze.

Il commissario straordinario delegato per l'emergenza
del bacino idrografico del fiume Sarno, Roberto Liucci,
ha disposto il sequestro amministrativo di
cinque depuratori di altrettante industrie conserviere
operanti nel Salernitano. Secondo i dati forniti
dall'Arpac di Salerno e dai carabinieri del Noe, le acque
reflue prodotte da cinque industrie conserviere di Scafati
e di San Valentino Torio e che venivano sversate nel
fiume Sarno, superavano la soglia di
attenzione per quanto attiene l'inquinamento idrico.
Sempre ieri, però a Sarno, dove il 5 maggio '98
un'alluvione provocò la morte di 137 persone, la
distruzione di case, chiede e scuole, il sindaco Giuseppe
Canfora, ha consegnato attestazioni di encomi e di
cittadinanza onoraria alla polizia. Alla
cerimonia è intervenuta la Fanfara della Polizia di
Stato, il prefetto di Salerno, Enrico Laudann, il questore
di Salerno, Luigi Merolla, il vescovo della diocesi
Nocera-Sarno, monsignor Gioacchino
Illiano, il presidente della provincia di Salerno, Alfonso
Andria parlamentari e autorità locali.
La manifestazione è stata organizzata in segno di
ringraziamento a nome dei cittadini per l'opera prestata
dalla Polizia nei giorni terribili dell'alluvione di cinque
anni fa. La cittadinaza onoraria è stata conferita tra
l’altro, al vice questore, Sebastiano Coppola, dirigente
all'epoca del disastro del commissariato di Cava dè
Tirreni e al maggiore Vincenzo Tuzzi, comandante della
compagnia della Guardia di finanza di Scafati.

segue dalla prima

Ci siamo (mi sono)persino convinti
- anche questo, contro ogni pessimi-
stica aspettativa - che le famose rifor-
me istituzionali di cui il governo par-
la e che si appresta a proporre al
Parlamento non sono soltanto un
inutile diversivo per distrarre l'opi-
nione pubblica dalle più urgenti ne-
cessità del Paese. Certo non si tratta
prima di tutto dei poteri del presi-
dente del consiglio. Ma la questione
del bicameralismo - con due rami
del Parlamento che fanno esattamen-
te la stessa cosa, rallentando enorme-
mente il lavoro legislativo - e quella
dell'esigenza di un adeguato sistema
di contrappesi che , anche in caso di
premierato o di repubblica presiden-
ziale, conservino al Parlamento la
sua centralità e al Capo dello Stato la
sua funzione di arbitro e di garante,
sono state illuminate con una chia-
rezza pari alla passione autentica-
mente politica con cui i due interlo-

cutori si sono impegnati. In partico-
lare, D'Alema ha insistito sull'urgen-
za di superare l'attuale, devastante
differenza tra il bipolarismo di fatto
in cui viviamo (gli elettori pensano
di aver eletto il capo del governo) e
la Costituzione vigente per la quale
il ribaltone è perfettamente legitti-
mo, giacché il Parlamento può toglie-
re e concedere la fiducia. Si pensi a
quanto ha pesato nella polemica po-
litica l'accusa di Berlusconi a Scalfa-
ro, e a tutto il centro sinistra, di aver
governato illegittimamente dopo la
caduta del primo governo del cava-
liere.

Giusto dunque preoccuparsi del-
le riforme istituzionali, non opporre
solo un secco no alla proposta di
realizzarle al più presto, per il bene
del sistema politico in generale, e
non solo di questa o quella parte.
Nello stesso discorso di D'Alema, pe-
rò, è emersa una più immediata e
realistica ragione di dubbio, e anche
di sospetto: davvero sarà possibile
mettere in cantiere una così ampia
riforma della Costituzione nei due
anni che restano a questa legislatu-
ra? I tempi stretti, con le scadenze

elettorali quasi continue che avremo
di fronte di qui al 2006, lasciano pen-
sare piuttosto che o la maggioranza
intenda approvarsi le riforme a tam-
buro battente (alla faccia del dialogo
costruttivo) o che le pensi solo come
un manifesto di intenzioni con pura
funzione elettorale.

Con tutto ciò, però, abbiamo
ascoltato un dibattito di politica con
la maiuscola. Noi pessimisti non ce
lo aspettavamo; tanto di cappello.
Ma proprio per questo, perché abbia-
mo risentito il gusto della politica, ci
si è risvegliata una fame ancora più
grande di altri discorsi maiuscoli; e
abbiamo ritrovato alcune delle ragio-
ni della nostra ammirazione per la
lucidità politica di D'Alema ma an-
che della insofferenza antipatizzan-
te. Nello stesso dibattito, infatti, si è
parlato della lista unica e del proget-
to di partito riformista, anzitutto in
proiezione europea: l'idea, assoluta-
mente condivisibile, di D'Alema sa-
rebbe quella di provocare un rima-
neggiamento dei gruppi parlamenta-
ri del Parlamento Europeo con il fi-
ne di riunirli in un solo gruppo socia-
lista-riformista-progressista ( questi

i termini che ha usato) che aiutereb-
be sia i socialisti sia i popolari "buo-
ni" e i liberaldemocratici a vincere le
divisioni attuali che vanno strette a
tutti. Con una evidente funzione di
trascinamento anche per l'Italia del-
le elezioni 2006. E' qui però che
avremmo voluto (o vorremmo, non
si può far tutto in un dibattito di
una sera) più politica maiuscola.
Questi vari gruppi non possono met-
tersi d'accordo, in Europa o in Italia,
solo in nome del valore aggiunto che
l'unità fornirebbe sia a livello eletto-
rale (gli elettori ci vogliono uniti) sia
a livello di azione parlamentare.
L'idea del valore aggiunto è certo im-
portante, ma finisce per essere solo il
modo per coprire un vuoto di pro-
grammi politici (questi sì maiuscoli)
che non si vuole colmare, per pru-
denza, giacché siamo tutti consape-
voli che appena si dice qualcosa sui
temi sostanziali - scuola pubblica,
sanità e ricerca scientifica, diritti civi-
li, ma anche capitalismo e no, Ameri-
ca o no, ecc. - si rischia di mandare
in aria ogni unità. Ora, la nostra
(mia) convinzione è che anche su
punti come questi, invece, quella ba-

se che chiede giustamente unità non
sia così divisa come credono, o fingo-
no di credere, i vertici. Persino su
una faccenda come le unioni civili,
anche gay, la base cattolica è molto
più tollerante che i vertici, religiosi e
politici. E così su temi come quelli
della bioetica, della ricerca sugli em-
brioni; per non dire del mercato, del-
la globalizzazione, della pace e della
guerra (abbiamo già dimenticato le
grandi manifestazioni per la pace di
pochi mesi fa?). Dispiace terribil-
mente pensare che la grande intelli-
genza politica di D'Alema non si
spinga più audacemente su questi
terreni. Né vogliamo fargli il torto di
ritenere che il suo pensiero, qui, sia
rappresentato dallo sbiadito riformi-
smo del giornale di Polito, partigia-
no di un capitalismo compassione-
vole a cui non credono più neanche
i falchi americani. Se i discorsi sulla
lista unica e il futuro partito "vero
riformista" fossero un'occasione per
avviare un "vero" dibattito program-
matico - magari con la riscoperta
dell'acqua calda, cioè del socialismo
- ci sentiremmo tutti un po' meno
frustrati. Gianni Vattimo

Da Grosseto a Ustica, tanti i primi cittadini eletti nel Polo che aderiscono all’appello di Legambiente. Ma il governo va verso l’approvazione

Condono, anche i sindaci di destra dicono «no»

Le costruzioni abusive di Pizzo Sella, a Palermo

Sequestrati i cinque depuratori
che inquinavano il fiume Sarno
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Sergio Sergi

Non dire Marshall se non l’hai nel
sacco. Eppure, l’altra sera, il presiden-
te di turno dell’Unione europea, Sil-
vio Berlusconi, aveva annunciato pe-
rentoriamente: «Il Piano Marshall
per la Palestina sarà varato sabato
prossimo a Dubai in occasione di
una riunione dei paesi del G7 che
sarà presieduta dal ministro dell’Eco-
nomia, Giulio Tremonti». Una di-
chiarazione talmente impegnativa da
suscitare trepidanti attese per i risul-
tati della riunione dei ministri del-
l’economia dei
grandi paesi in-
dustrializzati e
dei dirigenti del-
le più importan-
ti organizzazioni
finanziarie inter-
nazionali. Ieri,
invece, a Dubai
non è stato ap-
provato alcun
«Piano Mar-
shall». Il proget-
to di aiuti per la
stremata econo-
mia palestinese è
sempre di là da
venire e Berlu-
sconi ha messo
nel sacco un pia-
no vuoto. S’è
venduto, come
fa spesso quan-
do, ahinoi, si oc-
cupa di politica
estera, una cosa
che non c’è.
Che, forse, si fa-
rà ma soltanto
nei molti mesi a
venire, e nemme-
no ancora si co-
noscono i termi-
ni del piano di
sostegno per
l’economia delle
aree palestinesi
nè i tempi di rea-
lizzazione del
soccorso interna-
zionale. Il presi-
dente di turno
ha gettato fumo
negli occhi, del ti-
po «Russia nella
Nato» o «Russia
e Israele nel-
l’Ue».

A Dubai, e fa
fede il comunica-
to ufficiale diffu-
so al termine del-
la riunione, i mi-
nistri del G7 si
sono «impegna-
ti» a rivedere le
prospettive «in
vista» dell’au-
mento dell’assi-
stenza finanzia-
ria verso l’Autori-
tà palestinese.
Un’assistenza
che già esiste ma
che da tempo si
è rivelata del tut-
to insufficiente per i bisogni di
un’area che, negli ultimi 35 mesi del-
l’Intifada, ha subìto una diminuzio-
ne del 38% del reddito nazionale lor-
do. E il «Piano Marshall»? Il comuni-
cato ha annunciato che i ministri
hanno confermato la loro «intenzio-
ne» di lavorare assieme alle istituzio-
ni finanziarie internazionali su un
«largo programma di rivitalizzazione
e di ricostruzione dell’economia pale-
stinese». In altre parole: hanno preso
atto della decisione assunta al sum-
mit G8 dello scorso giugno a Evian e
si sono ridati appuntamento alla
prossima primavera. Per quel tempo
sarà pronto un rapporto del G8 che i
ministri dovranno discutere. Come
si vede, il «Piano Marshall» non è
stato «approvato», anzi è stato accer-
tato che il suo cammino è lungo e
anche complesso. Il presidente di tur-
no dell’Unione, da mesi, ha riempito
ogni conferenza stampa di afferma-

zioni solenni sulla bontà del pro-
gramma di aiuti ormai imminente.
Purtroppo ha sempre sbagliato i tem-
pi, forse perché male informato sul-
l’andamento delle riunioni interna-
zionali.

Il programma di «rivitalizzazio-
ne» dei territori palestinesi investirà
le scelte della Banca mondiale e del
Fondo monetario internazionale. Nel
testo preparato dal governo italiano
si quantifica l’aiuto in cinque miliar-
di di dollari da spendere nell’arco di
cinque anni. Ma una cosa è scrivere
una cifra, un’altra varare il piano do-
po aver convinto a finanziarlo i paesi

disposti a entra-
re nel novero dei
donatori. Il pro-
getto, ancora tut-
to in fieri, da Du-
bai passerà nelle
mani degli spe-
cialisti ai quali
toccherà prepara-
re un rapporto
per la riunione
di primavera.
L’unica cosa con-
creta decisa ieri è
stata la costitu-
zione di un comi-
tato per il coordi-
namento delle in-
formazioni e del-
le attività nella re-
alizzazione del
progetto. Insom-
ma l’inizio dello
studio del piano.
Altro che la sua
approvazione.
Nel frattempo, ie-
ri, il rappresen-
tante economico
dell’Autorità na-
zionale palestine-
se, Salam Fayad,
ha chiesto come
intervento urgen-
te un aiuto di 1,2
miliardi di dolla-
ri di cui 500 mi-
lioni per il bilan-
cio dell’Anp e
per l’assistenza
umanitaria. Si
tratta del mini-
mo di ossigeno
perché l’Anp pos-

sa mettere in piedi il bilancio per il
2004. Ma questa richiesta non ha nul-
la a che fare con il grande progetto
che stenta a partire anche a causa
d’una neppure tanto strisciante ostili-
tà del governo israeliano. Va da sè
che il «Piano Marshall» avrà possibili-
tà di vedere la luce, al di là degli an-
nunci inutili e fondati sul nulla del
presidente di turno del Consiglio eu-
ropeo, se la «road map» procederà
senza ostacoli, se il processo di pace
in Medio oriente compirà dei progres-
si decisivi. E a Dubai nessuno dei pre-
senti ha potuto dar torto al signor
Fayad il quale ha detto che sia il pia-
no di pace sia il piano di aiuti potran-
no affermarsi se Israele, per esempio,
insiste nel minacciare di morte il pre-
sidente Arafat.

Il ministro del Tesoro Usa:
sosterremo l’Autorità
palestinese
L’Italia voleva strappare
un impegno per 5 miliardi
di dollari in 5 anni

Nel documento
del vertice di Dubai

solo generici impegni
sulla necessità di rafforzare
il finanziamento economico

per i Territori

‘‘

Aiuti ai palestinesi, il bluff di Berlusconi
Il premier annuncia il via libera del G7 al piano Marshall. Ma i Grandi per ora non staccano assegni

‘‘
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ANTONIO FINI

La tua famiglia ti ricorda con immu-
tato affetto.

Bologna, 21 settembre 2003

22/09/1969 22/09/2003

RENATO RIZZOLI

Lo ricordano con tanto affetto la
moglie e la figlia che ricordano an-
che la cara

IDA CAVAZZA

Budrio (Bo), 21 settembre 2003

Umberto De Giovannangeli

Silenzioso, micidiale, l’elicottero «Apa-
che» appare all’improvviso nel cielo di
Gaza e cala sul suo obiettivo. L’ordine
ricevuto è quello di eliminare un milizia-
no delle «Brigate Ezzedi al-Qassam», il
braccio armato di Hamas. Il pilota in-
quadra l’auto su cui viaggia la «preda».
Il dito accarezza il pulsante di sgancia-
mento dei razzi aria-terra. Ma il pilota
ha un attimo di esitazione, perché l’auto
da colpire è entrata in una zona molto
popolata di Gaza. Alla fine, il pilota pre-
me il pulsante. In un attimo si scatena
l’inferno. L’auto è centrata dai missili,
l’obiettivo eliminato. Ma sul terreno re-
stano anche i corpi senza vita di civili
inermi, tra i quali donne e bambini. Im-
magini sconvolgenti che il pilota rivedrà
poche ore più tardi, irradiate dalla Tv
israeliana. Jony, il pilota, non scorderà
mai il volto disperato di quella madre

che si stringe al petto il corpo senza vita
del figlio ucciso dal missile: «Agendo in
questo modo - riflette - finiamo per
comportarci come i nostri nemici, per-
dendo la nostra umanità». Jony non ha
dimenticato, non vuole dimenticare
quella terribile giornata. E ha inteso tra-
sformare l’orrore provato in energia po-
sitiva. In azione di pace. «Ho comincia-
to a parlarne con altri piloti che avevano
compiuto operazioni analoghe e abbia-
mo scoperto di condividere le stesse sen-
sazioni, di provare lo stesso malessere
per quelle missioni». Uno scambio di

opinioni che dovrebbe portare a breve
alla pubblicazione di un documento in
cui i firmatari, tutti piloti di elicotteri
della riserva, annunceranno in modo
esplicito la loro protesta. «Nessuno di
noi - sottolinea Jony - mette in discussio-
ne la necessità di combattere il terrori-
smo, ma non al prezzo di provocare
vittime tra la popolazione civile palesti-
nese. Non vogliamo considerare la mor-
te di donne e bambini come un
“incidente sul lavoro”, un prezzo da pa-
gare per sconfiggere i nostri nemici».

Il gruppo dei piloti è ancora in fase

di organizzazione, e tuttavia la crescita
del numero degli obiettori è indice di
un più diffuso malessere che investe, ad
ogni livello, le forze armate israeliane.
Tra gli obiettori vi sarebbero anche di-
versi ufficiali impegnati in prima linea
nella guerra al terrorismo. Le discussio-
ni all’interno del gruppo promotore, ri-
vela Jony, vanno avanti da più di tre
mesi ed ora si aspettano le ultime firme
per rendere pubblica la dichiarazione di
rifiuto a prendere parte ad altre «elimi-
nazioni mirate». L’iniziativa dei piloti
obiettori è tanto più significativa se rap-

portata al prestigio di cui gode l’Aero-
nautica militare nella società israeliana.
Fino ad ora, i piloti «obiettori» hanno
scelto di mantenersi indipendenti dagli
altri gruppi del «dissenso in divisa», tra i
quali il più conosciuto è «Courage to
Refuse» (il Coraggio di dire No), che è
venuto alla ribalta quando un anno e
mezzo fa è stata diffusa una lettera sotto-
scritta allora da 50 soldati e ufficiali di
Tsahal, l’esercito dello Stato ebraico. Ad
oggi, il numero dei firmatari è salito a
550, tutti riservisti nei Territori che
«avendo ricevuto ordini che non aveva-
no nulla a che fare con la sicurezza del
nostro Paese, e che avevano come unico
scopo di mantenere il controllo sul po-
polo palestinese», si rifiutano di conti-
nuare a «combattere questa Guerra de-
gli Insediamenti» e di prendere parte
alle «missioni di occupazione e oppres-
sione», perché «non utili alla difesa di
Israele».

«Non vogliamo essere strumentaliz-
zati dai politici - dice Jony - tra di noi vi
sono persone che hanno votato Sharon
e altri orientati a sinistra, ciò che ci uni-
sce è il rifiuto di una pratica che giudi-
chiamo inaccettabile da ogni punto di
vista». Come gli obiettori delle forze di
terra, anche i piloti sanno che il loro
gesto potrà portarli davanti alla Corte
militare: «Lo abbiamo messo in conto -
sostiene Jony - così come sappiamo che
c’è chi ci accuserà di essere dei traditori
o dei codardi, ma a volte ci vuole più
coraggio a dire no a certi ordini che
premere il grilletto o il pulsante della
mitragliatrice o del lancia missili di un
elicottero» . Il «no» del pilota Jony matu-
ra sul filo dell’esperienza quotidiana, cre-
sce all’interno di una realtà segnata dal-

l’odio e dalla violenza. Una realtà a cui
Jony non intende assoggettarsi. «Non
voglio trasformarmi - afferma deciso -
in una macchina da guerra, in uno stru-
mento di morte». Jony e i piloti obietto-
ri raccontano dell’Israele che crede anco-
ra alla pace. È una speranza che cresce
all’interno della società civile; una spe-
ranza che parla spesso al femminile e
che s’invera in associazioni come «C’è
un limite», «Quattro madri», «Donne in
nero» e «Road block watch», alle quali
appartengono donne israeliane che van-
no ai ceck point e con la forza dello
sguardo criticano i gesti dei propri solda-
ti e dei propri figli.

È l’Israele del dialogo che ieri sera è
tornata a manifestare per le vie di Tel
Aviv, dando vita a una marcia di prote-
sta indetta all’insegna della parola d’or-
dine «Uscire dai Territori per salvare
Israele». Dalla centrale piazza Yitzhak
Rabin (dove lo scomparso premier labu-
rista venne assassinato il 4 novembre
1995 da un giovane estremista ebreo di
destra) oltre 10mila persone hanno rag-
giunto in corteo il ministero della Dife-
sa, scandendo slogan «contro le esecu-
zioni mirate» compiute dall’esercito isra-
eliano contro miliziani palestinesi e
«contro gli attentati palestinesi». «Basta
sangue, basta insediamenti, basta collas-
so economico, basta degrado morale, ba-
sta Sharon, sì a un nuovo cessate il fuo-
co», sono le altre parole d’ordine della
marcia. «È la prima volta dopo molti
mesi che Peace Now organizza una ini-
ziativa di queste dimensioni», annota
con soddisfazione Yariv Oppenheimer,
portavoce del movimento pacifista. Tra
i manifestanti c’è anche Nurid Pelet, Pre-
mio Sakharov 2001, figlia di un generale
israeliano, che ha perso la propria figlia
a Gerusalemme in un attentato suicida
palestinese. Lei ha fondato un’associa-
zione dove si incontrano palestinesi e
israeliani che hanno sofferto a causa del
conflitto. Nurid Pelet è lì, in piazza Ra-
bin, per dire, come fece alla consegna
del Premio Sakharov, che «le voci delle
madri si devono alzare perché questo
non sia un cimitero dei bambini».

È una Tel Aviv blindata, con 1200 agenti di polizia
mobilitati per garantire la sicurezza, quella che oggi riceve le
molte decine di esponenti stranieri (fra cui l'ex presidente
Usa Bill Clinton e l'ex presidente sovietico Mikhail
Gorbachev) giunti a Tel Aviv per partecipare ad una serata
di gala in onore dello statista laburista Shimon Peres, giunto
all'80/o anno di età. Dall'Italia è atteso il sindaco di Roma
Walter Veltroni, unico ospite italiano tra le moltissime
personalità internazionali invitate ai festeggiamenti. Il
segretario dei Ds Piero Fassino, in un messaggio di auguri
inviato a Peres, ha auspicato il superamento di «tutti gli
ostacoli e i conflitti che hanno fino ad oggi impedito quella
pace tra israeliani e palestinesi per la quale hai speso tutta la
tua vita». «Con questo messaggio - ha scritto ancora Fassino
- desidero esprimerti tutta la mia profonda amicizia,

personale e politica, e tutta la stima del nostro partito per ciò
che i tuoi 80 anni di vita rappresentano per il popolo ebraico,
lo Stato d'Israele, la sinistra e i democratici di tutto il
mondo». Anche il sindaco di Firenze Leonardo Domenici ha
inviato allo statista israeliano un affettuoso messaggio, per
fargli «pervenire i migliori auguri miei personali e di tutta
Firenze». A Tel Aviv saranno presenti, tra gli altri, l' ex
presidente americano Bill Clinton, l' ex presidente dell'
Unione sovietica Mikhail Gorbaciov, il presidente della
Repubblica federale di Germania Johannes Rau con il
ministro degli Esteri Joschka Fischer, il presidente della
Repubblica ceca, Havel, l' ex cancelliere tedesco Helmut
Kohl, gli ex cancellieri austriaci Viktor Klima e Franz
Vranitsky, gli ex presidenti della Polonia Walesa e del
Sudafrica de Klerk e l' ex primo ministro australiano Hawke.

Soldati israeliani controllano i documenti a Gerusalemme

Tornano in piazza i pacifisti israeliani
Più di 10mila contro Sharon. In rivolta i piloti degli Apache: non vogliamo uccidere

Auguri per gli 80 anni di Peres, festa blindata a Tel Aviv
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Gianni Marsilli

Divergenze di «modalità e calendario»,
secondo Jacques Chirac. Di «metodi e
mezzi», secondo Gerhard Schröder. Di-
vergenze che comunque «possono esse-
re superate e sono certo che lo saran-
no», secondo Tony Blair, perché tutti e
tre concordano sul «ruolo centrale»
che deve giocare l'Onu in Iraq e sul
trasferimento di sovranità «il più rapi-
damente possibile» alle autorità irache-
ne. A prima vista, dunque, sul tavolo
del vertice a tre svoltosi ieri a Berlino
resta un bicchiere mezzo vuoto anzi-
ché mezzo pieno.
La riunione infat-
ti era considerata
propedeutica al
Consiglio di sicu-
rezza nel quale si
discuterà la pro-
posta di risoluzio-
ne americana per
l'Iraq, che preve-
de l'impiego di
una forza multi-
nazionale con
l'egida dell'Onu
ma sotto coman-
do Usa, una ripar-
tizione ampia del-
le spese per il
mantenimento
della sicurezza e
per la ricostruzio-
ne, l'avvìo di un
processo politico
che dovrebbe tra-
sferire i poteri ad
un governo ira-
cheno non prima
di un paio d'anni.
Chirac e Schroe-
der già due setti-
mane fa a Dresda
avevano conside-
rato che la propo-
sta americana
non fosse «abba-
stanza dinamica»
e comunque fosse
«ancora lontana»
dalle necessità
che la situazione
sul campo impo-
ne. Si sperava
quindi che, con la
presenza di Tony
Blair, l'Europa po-
tesse ritrovare
una certa unità
d'intenti in vista
dell'appuntamen-
to alle Nazioni
Unite. Ce n'era bi-
sogno, dopo le di-
visioni tra «vec-
chi» e «nuovi» eu-
ropei. Ma così
non è stato. L'Eu-
ropa andrà a New York a ranghi sparsi,
secondo gli schieramenti che furono
quelli dell'anteguerra iracheno.

Chirac e Schröder hanno spiegato
ieri al premier britannico che l'Iraq de-
ve rientrare in possesso della sua sovra-
nità non più tardi della prossima pri-
mavera. Che la sicurezza deve essere
garantita da chi occupa militarmente il
paese. Che le spese per la ricostruzione
devono entrare a far parte di un proces-
so politico sufficientemente preciso, e
che non c'è motivo di tirar fuori le
castagne dal fuoco a chi ce le ha messe.
E che l'Onu non è un'organizzazione
semplicemente al servizio del più forte.
In conclusione, come ha detto il cancel-
liere nel corso della conferenza stampa
comune dei tre leader: «Siamo tutti e
tre dell'avviso che sia nostro dovere da-

re all'Iraq una prospettiva di democra-
zia e stabilità, ma sui metodi e sui mez-
zi per arrivarci c'è ancora bisogno di
ulteriori discussioni, che avranno luo-
go all'Assemblea Generale dell'Onu».
Chirac parte oggi per New York, dove
vedrà Bush martedì prossimo «in uno
spirito di concertazione» per una «solu-
zione politica» del nodo iracheno (così
ieri Catherine Colonna, portavoce dell'
Eliseo). Il giorno dopo sarà la volta di
Schröder d'incontrare il presidente
americano: sarà il primo vero vertice
tra i due da due anni a questa parte, i
più gelidi dal '45. Tony Blair sarà inve-
ce uno dei pochi capi di Stato a non

recarsi all'Assem-
blea. Le sue posi-
zioni, si sa, non si
discostano da
quelle dei «multi-
lateralisti» (vedi
Colin Powell) di
Washington, che
oggi sembrano in
vantaggio sui fal-
chi tipo Rumsfeld
o Cheney. Sarà
dunque a New
York, la settima-

na entrante, che si tesserà il filo politico
del Consiglio di sicurezza sull'Iraq. La
Francia, membro permanente, stavolta
non è intenzionata né ad agitarne la
minaccia né a praticare il diritto di ve-
to. Però, assecondata da Schröder e da
un dopoguerra che sembra l'incarnazio-
ne delle previsioni di Chirac della scor-
sa primavera (considerazione che si
guarda bene dal pronunciare), intende
far valere le sue buone ragioni. Il verti-
ce di Berlino di ieri, in questo senso, è
stato per Chirac un esercizio diplomati-
co preliminare. In queste condizioni,
era difficile che da Berlino uscisse una
posizione «europea» da far pesare al
Consiglio di sicurezza.

I tre, del resto, hanno insistito sul
fatto di non aver parlato soltanto di
Iraq. Condividono la preoccupazione
che la Conferenza intergovernativa che
si inaugura a Roma il 4 ottobre possa
riaprire lo spinosissimo capitolo della
nuova Costituzione: «Il pacchetto - ha
detto Schröder a nomi di tutti e tre -
deve restare tale e non deve essere ria-
perto. Se si riapre sarà difficile ottenere
un nuovo consenso». L'avvertimento è
indirizzato in particolare a Romano
Prodi, che alla Conferenza non intende
affidare un semplice ruolo notarile e
preme per qualche modifica di fondo.
A Prodi i tre hanno inoltre spedito una
lettera che esprime preoccupazione per
il declino della «competitività industria-
le» dell'Unione, e chiedono alla Com-
missione che al vertice di dicembre si
presenti con un rapporto e delle propo-
ste. Anche Tony Blair, infine, oltra a
condividere la richiesta di «adattamen-
to» del patto di stabilità, si è associato
al piano in dieci punti presentato da
Schröder e Chirac per rilanciare la cre-
scita, che va ben al di là degli investi-
menti in infrastrutture ipotizzati da
Tremonti e Berlusconi: trasporti, tele-
comunicazioni, sviluppo e soprattutto
ricerca, questo sta a cuore all'Europa.
L'attuale presidenza dell'Unione,
com'è noto, non era presente ieri a Ber-
lino. Beninteso, non era d'obbligo che
ci fosse. Come ha detto il cancelliere:
«Noi tre rappresentiamo il 60 percento
della ricchezza prodotta in Europa.Se
non ci incontriamo si dice che qualco-
sa non va, se lo facciamo si dice la
stessa cosa». Resta il rammarico, soprat-
tutto dopo la conclusione del vertice di
ieri, per l'assenza d'iniziativa della presi-
denza italiana, se è vero che a Roma si
sperava in un esito «positivo» dell'in-
contro di Berlino.

Comando americano
delle truppe e passaggio
di poteri agli iracheni
i punti di contrasto
Accordo su Costituzione Ue
e patto di stabilità

I tre leader
d’accordo sul ruolo

centrale delle Nazioni Unite
nel dopoguerra

Ma restano divergenze su
metodi, tempi e mezzi

‘‘

L’Iraq divide Blair da Chirac e Schröder
Al summit di Berlino nessuna intesa sulla risoluzione Usa. Europa in ordine sparso all’Onu

‘‘

La decima e ultima sedia si è aggiunta al tavolo dell’allargata
famiglia europa. È riservata alla Lettonia, che come ultimo «nuo-
vo membro» -in tutto 10- tra quelli che il 1 maggio 2004 aderiran-
no formalmente all’Unione europea, con il referendum di ieri
dice sì all’ingresso nella Ue. Sfidando una certa dose di diffidenza
-la più alta tra i paesi dell’ex blocco comunista- verso Bruxelles. I
risultati ufficiali saranno reso noti stamani. Ma il primo ministro
lettone, Einars Repse, ha già annunciato che i risultati parziali

degli scrutini (604 seggi sui 1.006 totali) danno i sì intorno al 69%
contro un 31% di no, e un’affluenza alle urne (dati definitivi) del
72,5% degli aventi diritto al voto. Un tasso altissimo, quasi il 40%
in più del quorum, che era stato stabilito pari alla metà dei votanti
che avevano preso parte alle legislative dell'ottobre 2002: un totale
di 497.543 voti, il 35,14% degli elettori. Esclusa dal voto la mino-
ranza russa -circa mezzo milione di persone su una popolazione
di 2,3 milioni di abitanti- che ancora oggi non è del tutto assimila-
ta e non gode della cittadinanza lettone, quindi del diritto al voto.
Per diventare cittadini lettoni infatti i «russofoni» devono sostene-
re un esame obbligatorio di lingua lettone. Le prove sono state
negli ultimi anni semplificate, ma la discriminazione rimane e
non giova certo la coesione interna.

Sulla vittoria dei sì all’Ue ha influito una massiccia campagna
filo europea dei media e gli appelli incessanti da parte di politici di
primo piano a sostenere l’adesione. Un ingresso necessario per il

governo di Riga, che in questo modo conta sulla generosità econo-
mica di Bruxelles per rivitalizzare un’economia che come terreno
di confronto guarda verso occidente. A questo va ad aggiungersi
poi la voglia di un Paese, che ha conquistato la propria indipen-
denza solo 12 anni fa con lo sgretolamento dell’Unione sovietica,
di scrollarsi di dosso un’epoca di «russificazione» forzata e di
mettersi al riparo dalle possibili mire espansionistiche della Rus-
sia. «È mio dovere di cittadina dire sì all’Ue, perché non voglio
correre il rischio di tornare in Siberia», ha dichiarato con occhi
acquosi una donna di 76 anni, imbucando il suo sì nell’urna.
Durante il periodo comunista decine di migliaia di lettoni furono
deportati in Siberia, molti dei quali non fecero più ritorno in
patria. Sconfitti quindi gli euroscettici, che vedevano, e vedono,
nell’adesione alla Ue la rinuncia alla sovranità nazionale e il ri-
schio -con l’introduzione dell’euro- di un’impennata dei prezzi.
 c.z.

Ha studiato
l’atmosfera di Venere
Ha mappato la Terra
Ha visto asteroidi
È arrivata fino
a Giove

Lanciata in orbita
il 18 ottobre 1989
la sonda ha
collezionato molte
scoperte
importanti

Stasera alle 21.49 porrà fine alla sua missione durata 14 anni e costellata di risultati scientifici eccezionali. Il suo «suicidio» ormai era inevitabile: il combustibile a bordo si sta esaurendo

Addio Galileo, sonda preziosa per conoscere lo spazio

‘‘‘‘

La Lettonia dice sì
all’Unione europea

Chirac, Schröder e Blair durante il vertice di ieri

referendum sull’adesione

Pietro Greco

Con un tuffo nella densa e lattigino-
sa atmosfera di Giove, a un quarto
di grado a sud dell'equatore del più
grande pianeta del sistema solare e
con una velocità all'impatto di circa
170.000 chilometri orari, questa se-
ra alle ore 21.49 la sonda spaziale
Galileo porrà fine alla sua missione.
Durata 14 anni, costata (appena)
1,5 miliardi di dollari e costellata di
risultati scientifici eccezionali.

Il suicidio di Galileo era, ormai,
inevitabile. Il combustibile, a bor-
do, si sta consumando del tutto. E,
con esso, si sta esaurendo la possibi-
lità di governare da Terra la sonda.
Così, per evitare che andasse a sbat-
tere contro una delle lune medicee
di Giove, Europa, i tecnici della
Nasa hanno deciso per il tuffo tra le
nuvole ammoniacali del gassoso pia-
neta. Chiedendo, in cambio, alla
stoica sonda di inviare a Terra fino
all'ultimo istante preziosi dati sull'
ambiente gioviano mentre la sta in-
ghiottendo. Onore al merito.

Ma non è per mera retorica dell'
addio che conviene parlare di Gali-
leo mentre si accinge a porre termi-

ne alla sua missione. Il fatto è che
quella sonda molto ci ha insegnato.
E molto ha da insegnarci per il futu-
ro.

Già da quando è partita, il 18
ottobre del 1989, lanciata dallo Spa-
ce Shuttle Atlantis, Galileo ci ha fat-
to capire che, per viaggiare nello
spazio profondo, non è necessaria
la forza bruta (qualla chimica e/o
fisica del combustibile contenuto
nei razzi propulsori), talvolta basta
l'intelligenza. Galileo si è, infatti, la-
sciata fiondare verso il primo e il
più grande pianeta esterno, Giove,
da due o tre spinte gravitazionali
chiamate VEEGA (Venus, Earth,
Earth, gravitational assists) ottenu-

te gratuitamente dalla Terra (due
volte) e da Venere. Grazie a queste
spinte Galileo ha potuto accelerare
e portare le sue 2,7 tonnellate nei
pressi dell'obiettivo, Giove, verso la
metà del 1995.

In questi cinque anni e mezzo
di viaggi, erratici e saggi, Galileo
non se ne è stata con le mani in
mano. Ma ha iniziato a produrre
risultati scientifici. Passando all'ini-
zio del 1990 nelle vicinanze di Vene-
re, per esempio, ne ha approfittato
per studiarne la cupa atmosfera e
confermare che le buie giornate del
pianeta sono squarciate da lampi
tremendi e improvvisi.

Passando in prossimità della
Terra, nel mese di dicembre del
1990 e, poi, nel mese di dicembre
del 1992, dopo due anni di orbita
ellittica intorno al Sole, ne ha map-
pato la superficie.

In questo suo cosmico peregri-
nare Galileo si è aggiudicata il re-
cord di prima sonda spaziale a osser-
vare da vicino un asteroide, Gaspra
(ottobre 1991). Ha poi approcciato
un altro asteroide, Ida, nell'agosto
del 1993, scoprendo qualcosa che
prima l'uomo non sapeva: anche gli
asteroidi possono avere una luna.

Intorno a Ida, che è un pezzo di
roccia lungo 55 chilometri, Galileo
ha trovato che orbita un altro pezzo
di roccia, Dactyl, lungo un chilome-
tro e mezzo. Poichè la fortuna, si
dice, aiuta gli audaci, ecco che nel
luglio del 1994 la nostra sonda ha
potuto seguire da vicino l'impatto
della cometa Shoemaker-Levy con
l'atmosfera di Giove. La cometa e il
suo tragitto erano stati scoperti solo
l'anno prima, quindi molto tempo
dopo la partenza di Galileo. La son-
da ha saputo cogliere al volo un'oc-
casione imprevista.

Un anno dopo Galileo giunge
in prossimità del pianeta e lascia
scivolare nella sua atmosfera un
"probe", un piccolo laboratorio di
analisi: così per la prima volta l'uo-
mo ha potuto studiare direttamen-
te l'atmosfera di uno di quei grossi e
gassosi pianeti che gli astronomi
chiamano esterni (quelli oltre Mar-
te, per intenderci). Nel successivo
mese di dicembre Galileo entra, per
la prima volta, in orbita intorno a
Giove: il primo e il più grosso dei
pianeti esterni. Manco a dirlo, è un
record assoluto. Dopo di allora Gali-
leo ha effettuato altre 33 orbite in-
torno al pianeta gigante, ha sorvola-

to 11 volte da vicino la luna giovia-
na Europa, 8 volte ciscuna Callisto
e Ganimede, 7 volte Io e una volta
Amalthea. In 14 anni ha percorso,
in totale, 4.631.778.000 chilometri:
come se avesse compiuto oltre
100.000 volte il giro della Terra.

Ma non è solo e non è tanto per
questi record che Galileo verrà ricor-
data. La sonda non ha prodotto uni-
camente eccezionali performance
spaziali, ha prodotto veri risultati
scientifici. Che proviamo a ricorda-
re.

Ha dimostrato che l'atmosfera
di Giove ha una composizione di-
versa da quella del Sole: il pianeta,
dunque, ha avuto un'evoluzione an-
che dopo la sua formazione a parti-
re dalla nuvola primordiale che ha
dato origine al nostro sistema sola-
re.

Ha ottenuto dati originali sulla
formazione delle nuvole di ammo-
niaca ghiacciata che navigano nell'
atmosfera di Giove.

Ha scoperto che la luna Io ha
un'attività sismica 100 volte più po-
tente di quella della nostra Terra e
che a essa non è estranea la presen-
za incombente dell'enorme pianeta.

Ha dimostrato che sotto la su-

perficie ghiacciata di Europa esiste
un oceano di acqua liquida. Ha di-
mostrato che strati di acqua liquida
e salata esistono anche su Ganime-
de e Callisto. Il che rende l'insieme
delle tre lune gioviane l'unico posto
luogo cosmico noto, oltre alla Ter-
ra, dove è presente acqua in discreta
quantità allo stato liquido.

Ha scoperto che le tre lune han-
no anche una sottile atmosfera e
che Ganimede possiede un campo
magnetico.

Ha scoperto che il sistema di
anelli che, insieme a ben 61 lune,
ruotano intorno a Giove è compo-
sto da frammenti di meteoriti che
hanno concluso la loro corsa cosmi-

ca impattando, come la Shoe-
maker-Levy, col pianeta.

Questo e altro ancora è quanto
ci ha fatto apprendere in 14 anni
Galileo. Tuttavia, dicevamo, anche
dopo il suo tuffo fatale nell'atmosfe-
ra di Giove, la sonda continuerà a
fornirci degli insegnamenti. Quali?

Almeno due. Il primo è che nell'
esplorazione spaziale, se la ricerca
degli effetti d'immagine devono ve-
nire dopo la ricerca dei risultati con-
creti, è possibile far contenti sia lo
scienziato che il contribuente.
Quando una missione è ben proget-
tata, ha obiettivi scientifici chiari e
importanti, si fonda su elementi tec-
nologici relativamente semplici, al-
lora il successo è pressocchè assicu-
rato e il rapporto tra prestazioni e
costi è altissimo. Chiunque, oggi, è
costretto ad ammettere che i soldi
spesi per Galileo sono stati un otti-
mo investimento.

Il secondo è che sia dal punto di
vista del rapporto pestazioni/costo
che dal punto di vista della qualità
dei risultati ottenuti, le missioni sen-
za uomini a bordo costituiscono la
strada principale o, comunque, una
strada indispensabile per continua-
re a fare scienza nello spazio.
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Toni Fontana

Con precisione geometrica e se-
guendo una logica ben precisa che
ha come obiettivo la totale destabi-
lizzazione dell’Iraq, gli oscuri registi
della strategia del terrore hanno
puntato ieri al cuore del nuovo go-
verno ad interim con l’obiettivo pa-
ralizzarne l’attività. Aquila al-Hashi-
mi, donna colta e diplomatica di
grande esperienza, versa tra la vita e
la morte all’ospedale americano di
Baghdad.

L’esponente del «consiglio di go-
verno», l’organi-
smo voluto e
creato dal pro-
console america-
no Bremer, è sta-
ta gravemente
ferita nel corso
di un agguato
avvenuto ieri
mattina nella
parte occidenta-
le di Baghdad.
Gli attentatori
erano appostati
nei pressi del-
l’abitazione del-
la diplomatica.
Quando Aquila
al-Hashimi è sa-
lita sull’auto do-
ve avevano pre-
so posto, oltre al-
l’autista, i due
fratelli che l’ac-
compagnavano
e la scortavano,
è iniziato un lan-
cio di razzi che
però non hanno
colpito il mez-
zo. A quel pun-
to gli attentatori
sono usciti dai
nascondigli e
hanno bersaglia-
to la vettura con
raffiche di ka-
lashnikov, crivel-
landola. L’auto
ha sbandato ed
è finita contro
un muro. La mi-
nistra è stata rag-
giunta da tre
proiettili, due al-
l’addome ed
uno ad una gam-
ba. Le sue condi-
zioni sono ap-
parse subito gra-
vi.

I soldati
americani e poli-
ziotti iracheni
l’hanno traspor-
tata dapprima
all’ospedale Yarmouk e quindi al
centro medico delle forze statuni-
tensi dove è stata sottoposta un in-
tervento chirurgico. Anche i due fra-
telli e l’autista sono rimasti feriti,
ma nessuno di loro è in pericolo di
vita.

L’attacco rappresenta un nuovo
e preoccupante salto di qualità nella
strategia dei gruppi armati che si
pongono l’obiettivo di accentuare il
caos nella speranza di costringere
gli occupanti ad abbandonare
l’Iraq.

Aquila al-Hashimi è una figura
particolare nel panorama iracheno.
Laureata in legge e dottoressa in lin-
gua francese, entra nei ranghi delle
diplomazia durante il regime di Sad-
dam. Pur essendo sciita gode della

protezione del vice-premier (e am-
basciatore itinerante) Tareq Aziz
che la promuove al vertice del mini-
stero degli Esteri. In questa veste
partecipa alle trattative con l’Onu e
svolge importanti missioni tentan-
do sempre di mantenere un profilo
da «tecnocrate», pur essendo, come
tutti i funzionari, iscritta al partito
Baath. Proprio la sua perfetta e con-
solidata conoscenza degli apparati
statali inducono gli occupanti ame-
ricani a fare un’eccezione (tutti i
baathisti sono stati epurati, anche i
livelli più bassi) e a cooptare la
al-Hashimi nel nuovo governo as-

sieme ad altre
due donne.

Unica tra
queste a non
portare il velo,
la ministra gui-
da e «traghetta»
gli apparati nei
giorni successivi
all’arrivo dei ma-
rines e assume
via via incarichi
di rilievo negli
organismi che

stanno avviando il processo costitu-
zionale e ristrutturando la macchi-
na statale distrutta dalla guerra. Per
queste ragioni appare fin dai primi
giorni dopo la caduta del regime il
possibile obiettivo dei gruppi arma-
ti di nostalgici. Il 23 luglio Aquila
al-Hashimi, è tra i delegati iracheni
che vengono accolti al palazzo di
Vetro e, nei prossimi giorni era atte-
sa a New York in occasione dell’as-
semblea generale delle Nazioni Uni-
te. I terroristi hanno così voluto mi-
nacciare nuovamente l’Onu mentre
la diplomazia internazionale sta, tra
ostacoli e incomprensioni recipro-
che, tentando di individuare un
nuovo e più forte ruolo per l’orga-
nizzazione in Iraq.

L’obiettivo principale resta tut-
tavia la paralisi del governo ad inte-
rim che sta tentando di emanciparsi
dal soffocanti controlli americani e
di avviare i lavori per redigere una
nuova costituzione che sarà quindi
sottoposta a referendum. Resta ora
da vedere quali saranno le ricadute
dell’attentato sull’attività dell’orga-
nismo. Ahamed Chalabi, il discusso
capo del Congresso Nazionale ira-
cheno e membro del governo, si è
affrettato, come in altre occasioni,
ad addossare la colpa dell’accaduto
a «sicari di Saddam Hussein». Que-
sta tesi, che ha certamente un fonda-
mento, non può essere tuttavia
l’unica in campo dal momento che
anche altri soggetti, da al Qaeda e
gruppi radicali islamici, stanno sof-
fiando sul fuoco della polveriera ira-
chena. Ed anche ex-oppositori delu-
si da come gli americani hanno sud-
diviso le poltrone potrebbero aver
interesse ad armare la mano di kil-
ler che, in un paese nel caos come
l’Iraq, abbondano.

Anche ieri del resto non è man-
cato l’ormai consueto corollario di
sparatorie e agguati. I militari ameri-
cani feriti sono almeno tre. Due ag-
guati sono avvenuti nella città set-
tentrionale di Mosul, mentre a Fal-
luja è avvenuta l’ennesima sparato-
ria mentre i soldati statunitensi si
apprestavano ad abbandonare i po-
sti di blocco alla periferia della città
per far ritorno negli accampamenti.
In questo caso non vi sono stati feri-
ti, ma l’episodio segnala una volta
di più che la città è ormai diventata
un inespugnabile feudo delle mili-
zie pro-Saddam.

Doveva guidare
la delegazione di Baghdad
all’assemblea dell’Onu
Chalabi accusa i «sicari di
Saddam». Tre soldati
americani feriti a Mosul

Gli attentatori hanno
atteso la donna
davanti a casa

È stata colpita da tre proiettili
Una tecnocrate

già al fianco di Tareq Aziz

‘‘

Agguato ad una ministra irachena
In fin di vita a Baghdad Aquila Al-Hashimi, esponente sciita del governo ad interim

‘‘

U
n mostro. Dal cappello di Paul Bremer, amministratore
americano dell’Iraq, è uscito un organismo che non trova
paragoni in nessuna parte del mondo, anche in quelle

(come il Kosovo o l’Afghanistan) dove le guerre hanno sconvolto
gli equilibri preesistenti. Nelle intenzioni del proconsole di Bush
doveva trattarsi di un organismo puramente «consultivo», ma le
proteste dell’inviato dell’Onu, De Mello, sostenuto dalla Francia
e da altre potenze, hanno indotto gli americani a promuovere un

«consiglio di governo transitorio», cioè un governo in embrione,
non ancora maturo per svolgere le sue funzioni. Su questo si è
innescato il braccio di ferro tra i Grandi che sta tenendo banco
nei vertici internazionali e sarà all’ordine del giorno tra breve al
Palazzo di vetro. A tutt’oggi il «consiglio di governo» appare una
creatura molto gracile e soprattutto priva di reali funzioni. I 25
membri sono stati scelti da Bremer dopo faticose trattative dietro
le quinte e, in effetti, rappresentano le varie comunità e le confes-
sioni religiose irachene. Gli sciiti (sono il 60% dell’intera popola-
zione) sono rappresentanti da 14 consiglieri, ma tra questi figura-
no ad esempio Ahamad Chalabi, per sua stessa ammissione,
attratto più dai dollari che dalle preghiere e il capo del partito
comunista Hamid Majid Moussa che non è solito frequentare le
moschee. Nel «governo» vi sono poi quattro sunniti, cinque
curdi tra i quali i leader storici, Talabani e Barzani, un cristia-
no-assiro ed un esponente della minoranza turcomanna che go-

de della «protezione» di Ankara. I cattolici caldei sono stati sor-
prendentemente esclusi da Bremer ed i vescovi non hanno man-
cato di protestare. Il primo settembre i 25 membri del consiglio
hanno nominato altrettanti ministri che però risultano figure
scialbe e poco rappresentative dal momento che i primi restano i
veri «filtri» tra le varie articolazioni della società irachena e il
governatore Bremer che dispone di un diritto di veto assoluto. Se
si considera poi che il governo non è presieduto da un premier
(ma, a rotazione mensile, dal presidente del consiglio ad interim)
e non esistono i dicasteri della Difesa e dell’Informazione si
comprende cosa intende dire il ministro degli Esteri francese, de
Villepin, quando sostiene che occorre trasferire la «sovranità»
dell’Iraq agli iracheni. Una commissione è stata infine incaricata
di redige la nuova costituzione, ma, tra i «ministri» le opinioni
restano diverse sui passi successivi da compiere.

t. fon.

«Bush in cerca di truppe promette aiuti agli alleati»
Il senatore Kennedy denuncia un prestito da 38 miliardi di dollari alla Turchia in cambio di soldati

A soffiare potente sulla Casa Bianca non
sono i venti dell'uragano Isabel. Piuttosto le
raffiche arrivano da Capitol Hill, sede del Sena-
to americano. Sotto la grande cupola bianca
che domina il centro della politica statunitense,
si concentrano infatti gli umori del paese. Di-
chiarazioni e voti dei membri del Congresso
ben riflettono gli impulsi che arrivano dalla
periferia dell'impero. Lo scudo che i democratci
stanno alzando contro il presidente e la sua
squadra guerrafondaia, non è segno soltanto di
una macchina elettorale che si è messa in moto
per il 2004, ma è pure spia di un cambiamento
di clima che si sta avvertendo negli Stati Uniti.

Capitol Hill sta infatti mettendo sulla grati-
cola Bush, il suo vice Cheney ed il capo della
difesa Rumsfeld insieme al suo fido Wolfowitz.
I democratici stanno così facendo le pulci al

vicepresidente ed ai suoi le-
gami con la Halliburton
Company - di cui Cheney
è stato amministratore de-
legato - e a cui è andato un
contratto a nove cifre senza
gara di appalto. Accade inoltre che in un Con-
gresso controllato dai repubblicani, i democrati-
ci questa settimana abbiano incassato alcune
vittorie, riuscendo ad approvare provvedimenti
legislativi in favore dell'educazione. Ma certa-
mente la vittoria più significativa è stato il riti-
ro del tanto discusso e ultra-conservatore Mi-
guel Estrada, candidato alla Corte Suprema. A
ringalluzzire l'opposizione è stata la richiesta di
87 miliardi di dollari avanzata da Bush per
finanziare ulteriormente il dopo-guerra in Iraq
e che ha ulteriormente portato in ribasso le

quotazioni del presidente.
L'indice di gradimento è
ora a quota 52 per cento,
sette punti in meno rispet-
to alla fine di agosto. L'esor-
bitante cifra che il presiden-

te americano ha chiesto di sborsare ai contri-
buenti ha così portato a focalizzare l'attenzione
del dibattito politico sulla piaga della disoccupa-
zione (quasi 3 milioni di posti di lavoro in
meno negli ultimi tre anni). Come è possibile
sborsare una tale cifra per l'Iraq, quando negli
Stati Uniti una larga fetta della popolazione è
spinta sempre più verso i margini della pover-
tà? È questa la domanda che da sinistra e da
destra si fanno i cittadini ed i loro rappresentan-
ti.

A scalpitare, infatti, sono ora anche i repub-

blicani. «È meglio che la situazione in Iraq
migliori preseto - ha detto il senatore Trent Lott
- o la mia pazienza diverrà molto sottile». Spie-
ga Ross K. Baker, politologo della Rutgers Uni-
versity :«Ogni segno di debolezza alla Casa
Bianca, è percepito dagli alleati come una op-
portunità per agire con maggior spirito libero».
Ecco allora che in questi giorni sei repubblicani
si sono alleati coi democratici nel bocciare una
proposta dell'amministrazione Buh di non pa-
gare gli straordinari ai colletti bianchi. Nelle
settimane a venire bisognerà monitorare con
scrupolosità i segnali che arriveranno dai centri
dell'economia e della politica americana, per
poter comprendere l'odierna natura democrati-
ca degli Stati Uniti ed il suo destino politico da
qui ad un anno.

Aldo Civico

Roberto Rezzo

NEW YORK Sotto il tavolo della diplo-
mazia si sente il frusciare delle mazzet-
te. Il presidente Bush è pronto a sborsa-
re miliardi di dollari pur di convincere
qualche governo straniero a mandare
truppe in Iraq agli ordini del comando
americano. Gli Stati Uniti questa setti-
mana chiederanno al Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite di autorizza-
re l’invio di una forza multinazionale
di pace, ma sulla formulazione del do-
cumento ancora nessuna anticipazio-
ne. Non è questa la prassi delle trattati-
ve al Palazzo di Vetro e la spiegazione
sembra essere una sola: la Casa Bianca
ha bisogno di aiuto per tirarsi fuori dai
guai, ma insiste a non voler cedere di
un millimetro il controllo della situa-
zione.

«Il presidente sta cercando di otte-
nere soldati corrompendo leader in gi-
ro per il mondo - ha denunciato il
senatore Ted Kennedy – Tra qualche
giorno sentiremo annunciare un pre-
stito alla Turchia di 38 miliardi di dol-
lari, e così finalmente avremo un allea-
to. A questo l’amministrazione Bush
ha ridotto gli Stati Uniti, questa è di-
ventata la nostra politica internaziona-
le».

Kennedy la scorsa settimana aveva
definito la campagna in Iraq «una truf-
fa ideata in Texas per ottenere vantag-
gi politici» e chiesto a Bush di spiegare
come mai dei quattro miliardi di dolla-
ri al mese stanziati per la guerra, soltan-
to la metà risulti spesa per il manteni-

mento delle truppe. Parole che hanno
suscitato l’indignazione dei leader re-
pubblicani al Congresso, con tanto di
formale richiesta al Partito democrati-
co di prendere le distanze. «Toni del
genere non si è mai sognato di usarli

contro Saddam Hussein», ha dichiara-
to il capogruppo alla Camera, Tom
Delay, rappresentante del Texas, lo Sta-
to del presidente. La maggioranza
quando fa quadrato attorno a Bush
accusa immancabilmente i critici di fa-

re il gioco del nemico o dei terroristi.
Il senatore del Massachussetts ha ribat-
tuto per le rime: «È la politica di que-
sta amministrazione che è un ammas-
so di errori, di inganni e di fallimenti.
Lunedì il Parlamento si trova a discute-

re su una richiesta della Casa Bianca
per altri 87 miliardi di dollari. Siamo
in America e abbiamo il diritto di chie-
dere come verranno spesi, vogliamo
sapere dove andranno a finire».

Kennedy, uno dei 23 democratici

che non hanno votato la fiducia a Bu-
sh per rovesciare Saddam Hussein, ha
sempre sostenuto la necessità di un
coinvolgimento della comunità inter-
nazionale per far uscire l’Iraq dal caos
e costruire istituzioni democratiche.

«Questo è un obiettivo che si raggiun-
ge con il dialogo e con la diplomazia;
non con il ricatto e la corruzione». Il
governo di Ankara aveva già ingaggia-
to una dura trattativa economica con
Washington alla vigilia del conflitto,
finendo col negare alle truppe america-
ne l’utilizzo delle proprie basi. Ora la
partecipazione avrebbe la parvenza di
una missione di pace, i quasi 40 miliar-
di di dollari messi sul piatto dagli ame-
ricani sono diventati molto più allet-
tanti.

L’Onu apre martedì la sua 58ma
assemblea generale, un appuntamento
che sembrava dover segnare la norma-
lizzazione delle relazione tra gli Stati
Uniti e i Paesi che si erano opposti alla
guerra, Francia e Germania in partico-
lare, ma che rischia di trasformarsi in
un rito privo di contenuto. «Il punto
essenziale è dare il segno di un cambia-
mento, far vedere agli iracheni che fini-
sce il periodo dell’occupazione e inizia
una transizione in tempi certi verso la
sovranità nazionale», è la richiesta di
Gunter Pleuger, rappresentante della
Germania al Palazzo di Vetro.

L’amministrazione Bush non ci
sente. Gli Stati Uniti questa volta non
avranno il problema di far approvare
una qualche risoluzione, ma ottenere
un sostegno reale. «Anche con 15 voti
a favore, se l’America non cede qualco-
sa non può sperare di ottenere nulla –
ha dichiarato l’ambasciatore cileno,
Heraldo Munoz – Lo sanno anche i
bambini che quando si gioca con le
figurine bisogna darne qualcuna an-
che agli altri».

Un organismo senza potere
e con i dicasteri dimezzati

Il vento di Capitol Hill
soffia sulla Casa Bianca

Un soldato americano insieme a un volontario iracheno, a lato la ministra Akila al-Hashemi

il governo provvisorio

domenica 21 settembre 2003 pianeta 15



MILANO Tariffe ancora in aumento a Milano, Napoli, Palermo e
Roma secondo l'Osservatorio nazionale sull’Rc auto. L’indagine è
relativa a sette fra le principali compagnie, con una quota di mercato
pari al 40% del totale, e prende in considerazione gli aumenti verifica-
tisi nei periodi ottobre 2002-ottobre 2003 e gennaio 2003-ottobre
2003 e relativi a un'automobile di 1.300 cc assicurata con la formula
bonus-malus al massimale minimo da un 18enne o da un 40enne.

Prendendo in considerazione la tariffa media, calcolata tenendo
conto della quota di mercato detenuta da ciascuna compagnia, rispet-
to a ottobre 2002, per un 18enne l'aumento è stato del 13,8% a
Milano, del 12,9% a Roma, del 15,1% a Napoli e del 16,4% a Paler-
mo; mentre per un 40enne la maggiorazione è stata del 6,6% a
Milano, del 5,9% a Roma, del 6,9% a Napoli e del 6,9% a Palermo.

Le tariffe risultano in crescita anche rispetto al gennaio 2003 con
la sola eccezione di Roma, dove sono stabili per i 18enni, ma aumenta-

no del 5,9 per i 40enni. Per il resto, per i 18enni l'incremento è stato
dell'11,1% a Milano, del 5,4% a Napoli e del 5,5% a Palermo, mentre
per i 40enni si è attestato sul più 6,4% nel capoluogo lombardo. sul
più 6,6% nel capoluogo campano e sul più 7,2% nel capoluogo
siciliano.

«I dati mostrano che il rincaro delle tariffe non accenna a fermar-
si», sottolinea l'Intesa dei consumatori, secondo cui gli aumenti dimo-
strano anche l'inefficacia dell'accordo firmato fra Ania, governo e
alcune associazioni dei consumatori. Un accordo, affermano i consu-
matori, che «ha portato a un abbassamento dei controlli», causando
«ulteriori ingiustificati aumenti». Per questo l'Intesa chiede «una
riduzione delle tariffe commisurata alla riduzione dei sinistri dovuta
all'introduzione della patente a punti e che in media si tradurrebbe in
un risparmio del 13%», percentuale che equivale a un risparmio di
oltre 2 miliardi di euro.

BRUXELLES Dopo le indagini aperte sulla «Tremonti-bis» e sul
decreto salva calcio, Mario Monti si appresta ad aprire un
nuovo fronte. Questa volta nel mirino del capo dell'Antitrsut
Ue ci sono 250 milioni di euro di finanziamenti stanziati dalle
autorità italiane in favore di sei progetti di ricerca e sviluppo
nel settore dell'industria aeronautica realizzati da Alenia, Agu-
sta e Aermacchi, tre società del gruppo Finmeccanica.

La richiesta di apertura di un'indagine formale è stata
avanzata da Monti allo scopo di verificare la compatibilità dei
finanziamenti con le norme Ue in materia di aiuti di Stato.

I progetti sotto la lente di Bruxelles sono stati realizzati
dopo il 1996 e ricadono perciò nell'ambito della normativa
Ue in materia di aiuti di Stato per sostenere la ricerca e lo
sviluppo. Questa prevede l'obbligo per i governi di notificare
alla Commissione europea tutti gli aiuti concessi alle imprese

per lo sviluppo di progetti nel campo della ricerca che superi-
no i 20 milioni di euro. Il problema per i sei progetti indagati
«è che le autorità italiane hanno tenuto segreti questi finanzia-
menti», violando l'obbligo di notifica. Per tale ragione gli aiuti
sarebbero «illegali» e la procedura formale sarebbe «inevitabi-
le». Tuttavia anche dal punto di vista sostanziale i progetti
finanziati solleverebbero dubbi sulla compatibilità con le seve-
re norme Ue in materia di aiuti di Stato. Le perplessità del
commissario Monti, secondo quanto riportato dall’Ansa, ri-
guarderebbero il fatto che gli aiuti, concessi sotto forma di
«prestiti rimborsabili», non avrebbero avuto l'unico effetto di
promuovere la ricerca e lo sviluppo di nuovi prodotti o l'inno-
vazione di quelli sul mercato - così come consentito nel qua-
dro delle norme Ue - ma avrebbero anche favorito le società
interessate nella «produzione e vendita» di aerei e elicotteri.

RC AUTO, ANCHE NEL 2003 TARIFFE IN AUMENTO CONCORRENZA, FINMECCANICA NEL MIRINO DI MONTI

Il pericolo Cina si chiama Italia
Tremonti insiste sui dazi, ma il problema è l’incapacità del governo a sostenere la competitività delle imprese

Cosa ha scritto Benetton su l’Unità

I mercati dell’estremo
oriente
rappresentano
la nuova frontiera
per l’industria
italiana

L’azienda ha allo
studio un progetto di
collaborazione con
Hafei, il maggior
produttore locale di
automobili

«La Cina ha voglia di correre: la
produzione industriale cresce di

oltre il 12% annuo, il Pil viaggia
sull’8%, l’inflazione è contenuta.

Si tratta di una sfida ineluttabile,
alla luce della quale strumenti

di difesa come dazi, barriere
doganali o quote produttive

appaiono inadeguati e incapaci di
offrire soluzioni durature».

«Più che prendere la concorrenza
cinese come un alibi per le imprese

europee non competitive e poco
innovative credo che sia necessario

pensare allo sviluppo della Cina
come una grande opportunità».

«Bisogna riaprire idealmente la
“via della seta”, recuperare la
nostra grande tradizione di
commercio con l’Oriente, quella di
Marco Polo e dei mercanti
veneziani tanto per intenderci».

«Come europei dovremo essere
capaci di giocare la carta di prodotti
non facilmente eguagliabili sotto il
profilo dell’innovazione, dello stile e
della qualità».

«Come italiani, dimenticando
timori e polemiche, dovremo fare
onore all’ideogramma cinese che
indica il nostro nome definendoci il
“Paese delle idee”.

MILANO Ottimismo. Sempre e comunque.
Quello che non manca ai rappresentanti dei
sette paesi più industrializzati, riuniti a Dubai,
che vedono una ripresa dell’economia dietro
l’angolo. Tanto da scriverlo anche nel docu-
mento finale. «I dati recenti - di legge nel testo
- indicano che la ripresa globale è in atto».
Secondo i sette grandi, infatti, «i mercati azio-
nari hanno avuto un rimbalzo positivo, la fi-
ducia è aumentata, le condizioni finanziarie
sono migliorate, i prezzi del petrolio dovrebbe-
ro restare stabili e l’inflazione è sotto control-
lo».

Nel documento finale, poi, si sottolinea
anche che «per rafforzare, rendere sostenuta e
meno squilibrata la crescita si devono accelera-

re le riforme strutturali». A questo proposito
nel documento, pur elogiando i progressi fatti
«in campo fiscale, nei regimi regolamentari,
del mercato del lavoro e sui sistemi previden-
ziali», si ribadisce la necessità di «fare ulteriori
sforzi» per garantire le riforme strutturali.

In questo contesto anche Tremonti ha ri-
trovato la fiducia, quella che negli ultimi tem-
pi aveva smarrito in Italia. «Qualcosa si muo-
ve» ha detto il titolare dell’Economia. «È la
prima volta da tanti anni. L’atmosfera è cam-
biata - e anche i ministri europei cominciano
a sentire che qualcosa si muove». Tremonti ha
aggiunto che «ci sono finalmente buone noti-
zie per la situazione economica. La ripresa è
avviata». Sull’impegno per le riforme, infine,

il ministro ha osservato che «abbiamo tutti da
beneficiare dal successo e dall’esperienza degli
altri».

Più cauto, invece, Romano Prodi. Il presi-
dente della Commissione europea, ieri in Emi-
lia Romagna, sulla crisi economica, che si sta
prolungando, ha detto che «non è una reces-
sione grave ma è abbastanza seria». «All’Euro-
pa - ha aggiunto - resta la strategia di crescere,
crescere e crescere in capacità creativa». Prodi
ha poi ricordato anche che ci sono voluti mol-
ti decenni perchè il dollaro funzionasse da
elemento comune dell’economia Usa. «La pos-
sibilità - ha aggiunto riferendosi all’Europa - è
quella di poter tornare alla leadership mondia-
le. L’Europa ha realmente questa possibilità».

Ma la Commissione ha anche un’altra pre-
occupazione: quella dei processi di deindu-
strializzazione e dalla morsa che il mercato
europeo subisce dall’allargamento della Ue e
dal dinamismo dei mercati orientali. Prodi ha
detto che «l’allargamento ha dei grandissimi
vantaggi ma è chiaro che obbliga a flessibilità
e cambiamenti. Questi cambiamenti gli im-
prenditori li hanno sempre affrontato con suc-
cesso. Ma in questo momento avvengono con
una rapidità maggiore. La commissione tiene
ben presente, e noi stiamo lavorando molto
sul problema che chiamiamo la deindustrializ-
zazione, quindi su una politica industriale a
livello europeo per assumere un ruolo di lea-
dership che l’Europa deve avere in futuro».

Il documento conclusivo del vertice di Dubai insiste sulla necessità delle riforme. Prodi: l’Unione europea teme la deindustrializzazione

Il G7 ottimista: la ripresa mondiale è in corso

Andrea Pininfarina
imprenditore

Roberto Rossi

MILANO Di nuovo “il pericolo Ci-
na”. Di nuovo il rischio di concor-
renza sleale e, ancora, l’ipotesi di
dazi all’orizzonte. Anche a Dubai,
negli Emirati Arabi dove era in cor-
so l’incontro tra i sette paesi più
industrializzati (il G7), il ministro
dell’Economia, Giulio Tremonti,
non ha perso tempo. È tornato an-
cora una volta sull’argomento a lui
più caro per spiegare il malessere
della nostra economia: la Cina.

Questa volta, però, ha potuto
contare anche sull’appoggio degli
Stati Uniti, rappresentati a Dubai
dal ministro John Snow. Con il qua-
le il liberista Tremonti ha avuto un
faccia a faccia che avrebbe fatto
emergere «un’identità di vedute»: la
Cina, anche grazie alla svalutazione
dello yuan, drogherebbe in modo
artificioso il mercato.

«Abbiamo detto che il libero
mercato è bello - ha detto Tremonti
-, ma deve basarsi sulle regole: sono
molto belli anche i posti di lavoro e
le imprese del tuo Paese». E per giu-
stificare la sua nuova uscita il mini-
stro ha mostrato qualche dato nu-
merico. Come quello del volume di
merci cinesi sequestrate dalla Guar-
dia di Finanza sul territorio naziona-
le (per violazione delle norme di
sicurezza, contraffazione e mancan-
za del marchio Ue), cresciuto in un
anno del 930% per i giocattoli, del
50% per i prodotti per l’abbiglia-

mento, del 750% per gli articoli da
profumeria e del 8,588% per l’ogget-
tistica per la scuola.

Negli ultimi 10 anni, poi, sem-
pre secondo fonti del Tesoro, le no-
stre imprese hanno perso il 33%
della propria quota sul mercato
mondiale dei mobili, altrettanto su
quello dell’oro e il 10% su quello
della maglieria. Nello stesso perio-
do, la produzione cinese ha conqui-
stato rispettivamente il 730%, il

400% e il 200%. Negli ultimi 8 mesi
il settore tessile italiano avrebbe assi-
stito all’erosione di circa 28 mila
posti di lavoro, concentrati soprat-
tutto nelle aziende più piccole.

Ma bastano questi numeri per
sostenere l’esigenza di misure di di-
fesa? «La storia dei dazi è una stupi-
daggine» ci dice Fabio Sdogati, eco-
nomista al Politecnico di Milano.
«Serve a mascherare la totale inade-
guatezza del governo ad aiutare le

imprese ad essere competitive e tra-
sformare i nostri imprenditori in
imprenditori globali». La Cina allo-
ra è solo un falso problema. «Para-
dossalmente - aggiunge Sdogati - il
vero pericolo non è tanto la Cina,
quanto gli Stati Uniti. Noi non sia-
mo in grado di esportare prodotti
ad alta tecnologia». L’esempio che
porta è quello della provincia di
Mantova, una delle più ricche d’Ita-
lia. «Dal 2001 al 2003 le esportazio-

ni verso la Cina sono triplicate (da
6 a 18 milioni di euro), mentre quel-
le verso gli Usa sono diminuite da
127 a 101 milioni. Questo vuol dire
solo una cosa: che in Cina entria-
mo, negli Stati Uniti no». Anzi, di-
ventiamo terra di conquista se è ve-
ro che nello stesso periodo le impor-
tazioni dalla Cina sono rimaste sta-
bili mentre quelle dagli Usa sono
più che raddoppiate (da 26 a 65
milioni).

Il “pericolo giallo” è inesistente
anche per la maggior parte degli im-
prenditori. Inesistente per Luciano
Benetton, che ieri lo ha messo nero
su bianco sulle pagine di questo
giornale, inesistente anche per Ma-
rio Moretti Polegato, presidente del
gruppo calzaturiero Geox, che qual-
che giorno fa a Cernobbio aveva
raccontato al cronista del Sole
24Ore: «Macchè dazi. La Cina non è
un problema, caso mai sono gli im-

prenditori che devono cambiare at-
teggiamento e porsi davanti a que-
sto grande Paese come un pioniere
a caccia di opportunità». «Il fatto è
- continuava Polegato - che davanti
a questa realtà l’Europa, l’Italia e gli
imprenditori non hanno saputo
cambiare atteggiamento, non si so-
no adeguati al cambiamento. E ades-
so non possiamo saltar fuori e dire:
servono i dazi. Lo sviluppo dell’eco-
nomia non si ferma con le barriere
doganali».

Cambio di personaggio, ma stes-
so tono. Valeria Fedeli, segretario
della Filtea, i tessili della Cgil.
«L’idea dei dazi sulla Cina non favo-
risce certo lo sviluppo. Quello che
serve sono regole certe. Serve man-
tenere il consumatore ben informa-
to, magari con un’etichettatura ob-
bligatoria europea sulla tracciabilità
del prodotto (una sorta di carta
d’identità per il prodotto), serve re-
ciprocità nell’apertura dei mercati,
serve soprattutto puntare sull’inno-
vazione del prodotto e del processo
produttivo».

Un aspetto che per ora molti
imprenditori sembrano trascurare.
«In verità - conclude Sdogati - in
Italia esistono due tipi di imprese.
La prima è quella che ha scelto la
via più difficile, cioè quella di inter-
nazionalizzarsi, anche grazie all’ap-
poggio dell’Unione europea. Il se-
condo tipo è quella che ricorre a
Confindustria, che piange e che vuo-
le una competitività per decreto leg-
ge». La stessa che piace a Tremonti.

‘‘‘‘

Rossella Dallò

PARIGI «Il vero futuro per l'Italia è
in Cina». Andrea Pininfarina non
ha dubbi in merito. Lo abbiamo
incontrato a Mortefontaine, a
nord di Parigi, dove l'amministra-
tore delegato della celebre carrozze-
ria industriale torinese ha incontra-
to la stampa internazionale per
spiegare i termini dell'acquisizione
della Matra (che lì ha il centro per
la messa a punto dei veicoli e la
pista prove) e far provare la spider
sportiva "Enjoy" realizzata insieme
alla Lotus e di cui verranno prodot-
ti un centinaio di esemplari.

Grazie a questo matrimonio
l'organico della Pininfarina sale di
300 unità (2.800) e soprattutto au-
menta la potenza di fuoco dell'engi-

neering torinese, in linea con
l'obiettivo di «dipendere di meno
dalla produzione» e «di far cresce-
re le attività di servizio dall'attuale
12% al 30% del fatturato entro il
2005». Ma per la Pininfarina, che
lavora a pieno ritmo con Alfa Ro-
meo, Peugeot, Ford, Volvo, Mitsu-
bishi e ora, attraverso la Matra, an-
che con Renault, le possibilità di

espansione non stanno in occiden-
te. La nuova frontiera è l'estremo
oriente. E così, inevitabilmente, en-
tra nel merito di quella che è una
delle grandi dispute dell’estate: il
«pericolo Cina» a più riprese evoca-
to dal ministro dell’Economia, Giu-
lio Tremonti.

Signor Pininfarina, voi siete
stati fra i primi carrozzieri

italiani a scoprire e proporvi
come partner dell'industria
automobilistica cinese alla fi-
ne degli anni Novanta. Ricor-
diamo l'entusiasmo e l'inte-
resse con il quale i visitatori
del Salone di Pechino accolse-
ro il mini-van disegnato da
voi. Come procede l'accordo
con la società Hafei?

«Molto bene. È vero, presen-
tammo il nostro primo progetto, il
mini-van appunto, a Pechino nel
1999. Oggi è già a punto il secondo
progetto per una city-car e ne abbia-
mo allo studio un terzo con la Ha-
fei (è la più grande industria pro-
duttrice di veicoli in Cina, ndr) del
quale però non posso anticipare
nulla».

La motorizzazione privata in
Cina sta crescendo, anche se
non ancora a ritmi occidenta-
li. Per caso vi siete guardati
attorno in cerca di altri spazi
di crescita?
«Certamente. Le posso dire che

abbiamo già sottoscritto un contrat-
to di collaborazione con un altro
cliente e con altri due, diversi, sono

in corso di definizione nuove ipote-
si di intesa».

Dunque, lei conferma che in
Cina c'è una grossa possibili-
tà di business.
«Non c'è dubbio. E una parte

importante della crescita della Pi-
ninfarina nei prossimi anni sarà de-
terminata proprio con la Cina. Le
dirò di più. In contrasto con quan-
to asseriscono alcuni»...

Scusi se la interrompo, sta
parlando di "dazi"? Di quan-
to vanno blaterando Bossi e i
suoi ministri?
«Per carità. Sono contrarissimo

a misure del genere. Dico solo che
in contrasto con quanto propongo-
no "alcuni personaggi", le più gran-
di possibilità di progresso nei pros-
simi anni per l'Italia stanno pro-
prio in Cina».

Il presidente dell’Unione Industriale di Torino è presente nel paese asiatico dal ’99. «Sono contrarissimo a misure protettive»

«A Pechino le nostre maggiori chance di crescita»

Luciano Benetton
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Laura Matteucci

MILANO Il gruppo Conad inizia a ri-
scuotere la scommessa fatta sull’Euro-
pa. Nel 2001, Conad (Consorzio na-
zionale dettaglianti) ha stretto un ac-
cordo strategico con il gruppo Le-
clerc, leader in
Francia della mo-
derna distribuzio-
ne (quota di mer-
cato del 16,9%),
in un progetto di
integrazione tra i
due gruppi coope-
rativi che, insie-
me, possano esse-
re in grado di
competere con le
maggiori struttu-
re presenti sul
mercato, a partire
dalla catena Au-
chan.

Come spiega
l’amministratore
delegato di Co-
nad, Camillo De
Berardinis: «Sia-
mo partiti da un
anno, tra altri due
al massimo sare-
mo a regime, e po-
tremo beneficiare di tutte le sinergie
che un accordo di questo tipo com-
porta».

Alla fine di ottobre Leclerc inizie-
rà a distribuire prodotti Conad sul
mercato francese (e al gruppo italia-
no richieste stanno arrivando anche
da parte di altri Paesi europei), ma
l’accordo prevede anche lo sviluppo
degli ipermercati in Italia, oltre ad un
progetto di integrazione logistica al
fine di migliorare la competitività e
abbattere i costi. E, in ultima istanza,
l’obiettivo è la realizzazione di una
centrale europea di acquisti e di
marketing che preveda accordi con
più distributori europei.

Buoni, intanto, i conti dei primi
sette mesi del 2003, con un incremen-
to delle vendite sul 2002 del 14,2%
(mentre il mercato della distribuzio-
ne registra un tasso medio di crescita
intorno al 7,3%). I 2.720 punti vendi-
ta associati - suddivisi tra supermerca-
ti, negozi di prossimità, ipermercati e
superstore, per un totale di oltre un
milione di metri quadrati di aree ven-
dita, una presenza capillare sul terri-
torio nazionale - hanno raggiunto un
giro d’affari di oltre 6mila milioni di
euro e una quota di mercato vicina al
10%. E per il 2003 è previsto un incre-
mento dei risultati del 10%.

De Berardinis, Conad continua
ad aumentare le vendite, il che fa
pensare ad una convenienza che
i clienti giudicano positivamen-
te: a fronte delle proteste dei con-
sumatori per gli eccessivi rialzi
dei prezzi, e delle polemiche in

merito che investono anche la
grande distribuzione, qual è la
vostra politica commerciale?
«Il problema dei prezzi dipende da

molti fattori. Anche climatici. Ci sono
state delle gelate, per esempio, anche se
è vero che in genere questi sono incon-
venienti che vengono riassorbiti. La
questione non può venire addebitata
all’introduzione dell’euro in sè, piutto-
sto a fenomeni collegati, arrotonda-
menti, comportamenti speculativi, au-

menti delle tariffe. Tra l’altro, uno dei
settori più stabili è proprio quello ali-
mentare, quello che ha tenuto di più. E
questo, anche perchè la competizione
tra distributori funziona da calmiere
per i prezzi».

Ma la vostra linea rispetto agli
aumenti qual è?
«È sempre stata quella di cercare di

riassorbire i rincari alla produzione, e
di non scaricarli automaticamente sul
consumatore. Gli aumenti di listini dai

fornitori arrivano, questo è fuori di
dubbio. Noi cerchiamo di negoziarli,
di riassorbirli per quanto è possibile, di
trasferirli al consumatore ridimensiona-
ti e distribuiti anche nel tempo. Abbia-
mo anche stretto degli accordi con
Coldiretti e associazioni di produttori
proprio per governare meglio il feno-
meno. Comunque, va considerato un
altro fattore, un aspetto di cultura dei
consumi: se si seguisse la stagionalità
dei prodotti, i prezzi sarebbero senza

dubbio differenti. Non critico l’apertu-
ra dei mercati, un fenomeno di per sè
positivo, però è evidente che il consu-
mo fuori stagione determina una lievi-
tazione dei prezzi».

Il gruppo è in continua espansio-
ne. Quali sono le linee guida nel
breve e medio periodo?
«Gli interventi sulla rete, di ristrut-

turazione e di ampliamento, sono co-
stanti. In particolare, stiamo sviluppan-
do il canale degli ipermercati: a metà
novembre ne apriremo uno nuovo in
provincia di Napoli, l’anno prossimo
sono previste sei inaugurazioni. E que-
sto va di pari passo con il consolida-
mento e lo sviluppo dell’area della mar-
ca commerciale, che per noi resta fon-
damentale. Penso innanzitutto alla li-
nea Sapori & Dintorni, lanciata nel
2001, che caratterizza la nostra offerta
di specialità della tradizione regionale
italiana: in un solo anno di vita si è
arricchita fino a 90 referenze, raggiun-
gendo un fatturato di oltre 35 milioni
di euro. Decisamente, un successo supe-
riore alle nostre aspettative, una linea
sulla quale puntiamo molto e che inten-
diamo sviluppare ulteriormente».

E per quanto riguarda le politi-
che internazionali?
«Stiamo già approfondendo la pos-

sibilità di accordi con due distributori
extraeuropei, uno giapponese ed uno
americano, e con un distributore ingle-
se. Spero che per la prossima primave-
ra saremo già in una fase avanzata di
realizzazione degli accordi. La partner-
ship stretta con Leclerc contiamo possa
andare a regime al massimo tra due
anni, e il nostro obiettivo finale è quel-
lo di realizzare una centrale europea,
che per conto di più distributori di vari
Paesi possa operare attraverso importa-
zioni comuni e competere con i mag-
giori gruppi presenti sul mercato».

ALSTOM

Allo studio nuovo
piano di salvataggio
Dopo il no di Bruxelles, un nuovo piano di
salvataggio per Alstom è stato sottoposto ieri
all’esame delle 32 banche creditrici del gruppo
ferroviario francese. Per la giornata di oggi sono
stati convocati i sindacati. Secondo gli esperti, il
nuovo piano non dovrebbe comportare per gli
istituti di credito maggiori rischi del precedente.

CONTRATTO

Accordo fatto
alla Barilla
Dopo nove mesi di trattativa è stato raggiunto
l’accordo sul rinnovo del contratto integrativo
della Barilla. L’intesa interessa circa 6mila
lavoratori, 1.900 dei quali a Parma. L’intesa
raggiunta - precisano Flai, Fai e Uila - prevede tra
l’altro: un piano di investimenti di 475 milioni di
euro; la definizione di un premio di produzione
pari a 70 euro mensili per 14 mensilità e
l’incremento del premio ad obiettivi a 1.600 euro.

AMMINISTRAZIONE STRAORDINARIA

Per Tecnosistemi
udienza fissata il 25
Il giudice della sezione fallimentare di Milano ha
fissato per il giorno 25 settembre l’udienza per la
valutazione della richiesta di amministrazione
straordinaria di Tecnosistemi. Potrebbe così
giungere a una svolta quella che si è imposta come
una delle più complicate vicende finanziarie degli
ultimi mesi, nata dalla battaglia tra Nts (la ex
Freedomland oggi presieduta da Franco Tatò) e i
soci di Tecnosistemi per il mancato acquisto della
stessa Tecnosistermi da parte di Nts.

ENERGIA

ExxonMobil
punta al gas
La ExxonMobil punta al gas. La conferma arriva
dal presidente della ExxonMobil Mediterranea
Paolo Sorrenti. «Vogliamo entrare nel settore -
spiega - e l'Italia è uno dei Paesi favoriti nel
panel». Sorrenti, invece, esclude per il momento
un interessamento al settore elettrico: «Non siamo
attivi in questo settore - spiega - se non con una
società ad Hong Kong».

COMAU

Mobilità per 560
La Fiom non firma
La Comau (Gruppo Fiat) ha siglato venerdì un
accordo con Fim, Uilm, Fismic, Associazione
Quadri e Ugl per la messa in mobilità di 560
persone in avvicinamento alla pensione. L’intesa
non è stata sottoscritta dalla Fiom-Cgil che accusa i
firmatari di legittimare l’opera di smantellamento
decisa sugli stabilimenti torinesi dal gruppo Fiat.

L’intesa con la francese Leclerc rafforza la competitività dei due gruppi. Nel 2003 vendite in aumento del 14,2%

Conad lancia la sfida a Auchan
L’amministratore delegato De Berardinis: la politica dei prezzi arma vincente

MILANO La Fita-Cna ha confermato il fermo nazionale dei servizi di
autotrasporto, dalle ore 0.00 di lunedì 22 settembre fino al 26 settembre.
La protesta - spiega l’organizzazione in una nota - rappresenterà l'estremo
tentativo di coinvolgere l'esecutivo per assumere provvedimenti urgenti. «Il
settore - sottolinea il segretario, Maurizio Longo - ha bisogno di risposte
precise ed immediate. Il fermo dei servizi nasce dalla superficialità con la
quale il governo ha risposto alle richieste della categoria».
Ieri mattina, intanto, la protesta ha raggiunto Arcore e villa San Martino,
residenza del presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi. Obiettivo degli
autotrasportatori, spingere il governo - e il presidente del Consiglio - ad
intervenire.

Cosimo Torlo

ALBA Com’è consuetudine da qual-
che anno, l’Unione Produttori Vini
Albesi (che raggruppa 200 produtto-
ri che utilizzano la classica bottiglia
Albeisa) ha presentato alla stampa
le nuove annate di Barolo ’99, Bar-
baresco e Roero 2000, tutti vini rea-
lizzati con il vitigno Nebbiolo che
proprio in questi giorni stanno arri-
vando sul mercato. Due annate otti-
me, che si presentano su un merca-
to mondiale che certamente non vi-
ve un gran momento. In particolare
sono in sofferenza quei vini che si
posizionano in una fascia di prezzo
superiore ai 25/30€ .

Segnali d’inversione di tenden-
za rispetto all’euforia commerciale
già˘ da qualche tempo si percepiva-
no, ma adesso sono una realtà˘ pe-
sante per il nostro comparto, ed i
vini di punta piemontesi sono fra
quelli più colpiti. Molte le cause. La
crisi mondiale che coinvolge un po’
tutti i paesi avanzati, ma per i nostri
produttori le cattive notizie arriva-
no in particolare da Germania e
Usa (paesi che da soli contribuisco-
no per l’export del Barolo per il
27%, e il 34 % per il Barbaresco)
con effetti pesantissimi per le nostre
cantine. La stasi dei consumi in Ger-
mania e l’aumento del peso dell’eu-

ro rispetto al dollaro per il mercato
americano. Ma anche il continuo
aumento dei prezzi di queste botti-
glie ha frenato «l’amore» dei consu-
matori verso questi vini.

Ci sono aziende però importan-
ti che hanno saputo tenere un giu-
sto equilibrio fra qualità˘ e prezzo; è
il caso delle Cantine Terre del Baro-
lo di Castiglione Falletto. Una
realtà˘ nata nel 1958, quando il vi-
no non dava grandi guadagni, ed
un manipolo di coltivatori ha sapu-
to difendere strenuamente la produ-
zione vitivinicola in Langa. Oggi i
soci sono 420, con una produzione
che ha toccato il 1.800.000 bottiglie.
Con un fatturato 2002 che si è chiu-

so con 11.5 milioni di euro, con un
aumento del 10% rispetto l’anno
precedente.

Matteo Bosco è il presidente di
quest’importante realtà˘ di Langa,
che ci racconta un po’ la storia della
Cantina. «La svolta per la nostra co-
op è avvenuta sul finire degli anni
’70, quando si decise si puntare an-
che noi alla realizzazione dei crus
(prodotti con una loro più definita
collocazione territoriale), una scelta
rivelatasi lungimirante che ci ha per-
messo di far emergere sul mercato
il meglio dei nostri vini, immediata-
mente dopo, ha lavorato affinché
tutti (o quasi) i nostri vini si fregias-
sero della Doc e della Docg. Questo

lavoro qualitativo ci ha permesso di
realizzare ottimi obiettivi di promo-
zione e di conoscenza della nostra
realtà˘ aziendale, tanto da farci per-
dere quell’immagine, per molti ne-
gativa, di vecchia cantina sociale.
Oggi posso dire con orgoglio e in
nome di tutti i soci che la nostra
qualità˘ non ha nulla da invidiare a
nessuno nel nostro territorio».

Tutto questo è costato moltissi-
mo, nell’ordine di svariati miliardi
di vecchie lire, ma era una scelta
obbligata. «Se oggi siamo quelli che
siamo è grazie ai sacrifici fatti, quan-
do si rinuncia a una parte di reddito
per investire è segno che si è lungi-
miranti e si guarda al domani con
più attenzione e ottimismo. Adesso-
abbiamo un’azienda modello (con
tanto di certificazione Iso 9002),
una rete commerciale adatta ai biso-
gni del moderno commercio mon-
diale».

E la crisi di mercato? «Oggi c’è
più offerta - dice il presidente - ed è
più difficile vendere per tutti. Lavo-
riamo per mantenere le quote acqui-
site. Anche se certamente l’aumen-
to dei prezzi dei vini di pregio ha
contribuito a rallentare i consumi,
ma insomma per quanto riguarda
la nostra azienda siamo ottimisti.
Confidiamo in un consolidamento
delle nostre quote, e speriamo che
passi a nuttata...».

  

  

 

 
 

Luigina Venturelli

MILANO Per preparare un minestrone di
verdura bisogna spendere quanto serve
per portare in tavola banchetti lucullia-
ni. È la denuncia della Confederazione
Italiana Agricoltori: «La frutta e la verdu-
ra - ha affermato il presidente Massimo
Pacetti - sono talmente care al dettaglio
che stanno condizionando i consumi. I
prezzi italiani sono i più cari d’Europa».

Mettendo a confronto i prezzi al
consumo in Italia e in Spagna, ad esem-
pio, si scopre che i fagiolini, ormai pre-
giati «come le ostriche», nel Belpaese
costano il 20% in più, il radicchio è più
caro del 10%, la lattuga e le pesche addi-

rittura del 30%. «Ma gli agricoltori - ha
continuato Pacetti - stanno dalla parte
dei cittadini. L’evoluzione dei prezzi
non dipende da loro, dato che i prodotti
vengono venduti all’origine a importi
spesso sette volte più bassi di quanto
arrivano ai consumi».

All’allarme si associa anche l’Intesa
dei consumatori, sottolineando la «ne-
cessità di passare dalle denunce ai fatti
concreti» e minacciando, qualora le pro-
teste non fossero adeguatamente ascolta-
te, di «realizzare iniziative clamorose a
ridosso del periodo natalizio». «È neces-
sario che il governo apra un tavolo -
hanno dichiarato Adoc, Adusbef, Coda-
cons e Federconsumatori - per la riorga-
nizzazione del settore commercio con la

definizione di accordi di calmieramento
e riduzione dei prezzi, soprattutto di pri-
ma necessità, per la realizzazione di un
bonus fiscale per le famiglie meno ab-
bienti con reddito fino a 15mila euro
l’anno, e per la restituzione immediata
del fiscal-drug per tutti i contribuenti».

Si è difesa Confesercenti, che ha an-
nunciato una giornata di mobilitazione
nazionale dei commercianti per prote-
stare contro «i processi sommari che
vengono fatti in merito all’aumento dei
prezzi». «Nei prossimi giorni - ha detto
il presidente nazionale dell’associazio-
ne, Marco Venturi - ne saranno stabilite
le modalità, ma sicuramente sarà una
giornata importante, con cui tutti do-
vranno fare i conti». Secondo Venturi,

infatti, è in atto una vera e propria «cam-
pagna strumentale contro i commer-
cianti» accompagnata dal «rifiuto di
una vera analisi sulla formazione del
prezzo». «Ci troviamo di fronte - ha
continuato - ad attacchi palesi, da Mar-
zano a D’Amato, e credo che ci sia la
volontà chiara di favorire la grande di-
stribuzione, che fa il prezzo e che copre
il 53,2% del mercato alimentare».

Immediata la reazione di Confindu-
stria: «I prezzi alla produzione sono au-
mentati molto meno dei prezzi al consu-
mo - ha ribattuto il vicepresidente Gian-
carlo Cerutti - i prezzi debbono essere
abbassati dai commercianti, esattamen-
te come fanno i produttori quando deb-
bono difendersi nel mercato».

L’interno
di un supermercato

Dario Orlandi

Sotto,
l’amministratore

delegato della Conad
De Berardinis

Penalizzati Barolo e Barbaresco. Ma le cantine cooperative delle Langhe guardano al futuro con fiducia

La crisi dei consumi colpisce il vino di pregio

La denuncia degli agricoltori della Cia. Intanto sul caro-spesa è sempre guerra tra commercianti e consumatori

«Verdura italiana, la più cara d’Europa»

Fita-Cna: autotrasporto fermo dal 22 al 26 settembre
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Massimo Franchi

AVELLINO Un volo nel vuoto, giù dagli
spalti del secondo anello dello stadio Par-
tenio. A poco più di un’ora dall’inizio del
derby di serie B fra Avellino e Napoli,
Sergio Ercolano, diciannovenne tifoso na-
poletano, è caduto dalla curva nord dello
stadio irpino, finendo tra gli spalti e la
cancellata divisoria con il campo di calcio,
in punto difficilmente raggiungibile, tan-
to che per recuperarne il corpo sono dovu-
ti intervenire anche i Vigili del fuoco. Il
giovane versa in coma irreversibile non
operabile, ed è stato sottoposto ad una
Tac che ha evidenziato un quadro clinico
molto negativo, con molteplici fratture e
gravi traumi. Non si conosco ancora le
cause dell’incidente, ma in quel momento
i tifosi del Napoli stavano bersagliando le
forze dell’ordine con un fitto lancio di
lattine e petardi, protestando per i pochi
biglietti che la società avellinese aveva ri-
servato loro, lasciando molti sostenitori
azzurri fuori dallo stadio.

Dopo il difficoltoso recupero, il ragaz-
zo è stato trasportato all’ospedale Moscati
di Avellino. I soccorsi non sono stati im-
mediati e i tifosi napoletani hanno invaso
il campo per protesta. Una cinquantina di
loro hanno sfondato il cancello e sono
arrivati fino al rettangolo di gioco. Sul
campo si trovavano solo una decina fra
Carabinieri e Poliziotti che non hanno
potuto contrastare la furia dei tifosi. Sono
stati divelti i cartelloni pubblicitari e dan-
neggiata anche una porta del campo. Mol-
te delle forze dell’ordine hanno cercato
rifugio nello spogliatoio dello stadio. Ol-
tre agli scontri con Polizia e Carabinieri,
gli ultras napoletani hanno avuto violenti
scambi verbali con i soccorritori, fra i qua-
li comunque non si segnalano feriti.

Nel fuggi fuggi generale, il vice questo-
re di Avellino Gennaro Rega è rimasto a
terra, colpito al petto da un tifoso azzur-
ro. Anch’egli è stato trasportato in gravi
condizioni all’Ospedale Moscati, mentre
due poliziotti sono stati medicati per feri-
te lievi. I tifosi napoletani hanno poi ab-
bandonando lo stadio prima del previsto
inizio della partita. Una trentina di loro si
sono recati all’Ospedale per avere notizie
del loro amico.

La tensione era esplosa già nel pome-
riggio, con scontri violenti tra ultrà e poli-
zia: tra i feriti ci sono stati tre agenti, uno

dei quali accoltellato ad una gamba, è sta-
to ricoverato all’unità coronarica del Mo-
scati.

Malgrado gli incidenti, l’arbitro Palan-
ca, dopo uno scambio di battute coi capi-
tani delle due squadre, ha deciso in un
primo momento di non rimandare la ga-
ra. Il ritardo ha consentito l’arrivo di altre

forze dell’ordine provenienti da Napoli,
Caserta e Bari. Verso le 22,30 la partita è
poi stata definitivamente posticipata a da-
ta da destinarsi.

Secondo la Polizia, la causa degli inci-
denti è addebitabile al fatto che l’Avellino
avrebbe sottostimato il numero di sosteni-
tori napoletani che sarebbero arrivati allo

stadio Partenio, stimato in quasi cinque-
mila. Per il questore di Avellino, Mario
Papa, «la società irpina non si aspettava
l’arrivo di tanti napoletani, favorito anche
dalla bella giornata».

La questura di Avellino ha requisito
alcuni autobus dell’Air, azienda che gesti-
sce i trasporti extraurbani, per i tifosi del
Napoli che hanno lasciato lo stadio. Gli
autobus sono stati concentrati a piazzale
Kennedy, da dove dovrebbero trasportare
a Napoli i sostenitori azzurri.

Dopo oltre un’ora e mezzo dall'orario
di inizio previsto, lo stadio aveva un aspet-
to surreale, con la curva nord, quella desti-
nata ai tifosi partenopei, quasi completa-
mente vuota e gli altri settori dello stadio
pieni, con i supporter dell’Avellino che
sono rimasti tutti al loro posto in attesa
dell’inizio dell’incontro. Sul campo c’era-
no solo le forze dell’ordine, mentre i gioca-
tori sono rimasti negli spogliatoi.

Verso le undici alcuni tifosi del Napo-
li hanno cominciato un lancio di oggetti
dalla curva Nord contro i tifosi dell’Avelli-
no. Si trattava di non più di tre o quattro
tifosi, con il volto coperto. Anche dai set-
tori occupati dai tifosi irpini sono partite
bottiglie contro le forze dell’ordine. Nella
curva nord, il settore occupato dai tifosi
azzurri, sono rimaste poche centinaia di
persone. La grande parte dei supporters
azzurri ha abbandonato lo stadio e si è
diretta a Napoli.
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Scossone alla classifica di serie B nella quinta giornata di campio-
nato. Il Cagliari rimane bloccato da un pareggio casalingo con il
Treviso: 1-1, risultato deciso nella prima mezz’ora di gioco, con
Verdicchio a segno al settimo minuto e il pareggio dei padroni di
casa al 23’ con Esposito. La Ternana invece frana contro il
Palermo: 2-0, puntura di Brienza al 14’ e di Muttarelli all’82.
Grande prova di carattere invece per la Triestina. Sotto di due gol
nel primo tempo (doppietta di Lucarelli al 39’ e 44’), i rosso-ala-
bardati hanno fatto il miracolo dopo la pausa negli spogliatoi: 3
reti e vantaggio in 15’: Godeas al 60’, Moscardelli al 69’ e poi al
75’. Un minuto dopo Protti su rigore riacciuffa il pareggio, ma la
Triestina ormani ci crede e non ci sta: all’84 è Aquilani a portare a
casa il 4-3 della vittoria. Sconfitta la Fiorentina sul campo della
neopromossa Albinoleffe (nella foto il tecnico Cavasin).
Stop per il Bari a casa del Verona (4-3): segnano Salvetti al 31’,

Spinesi su rigore al 34’ per il pareggio dei pugliesi, quindi Mihal-
cea al 36’, Myrtaj al 71’, poi doppietta di SApinesi all’74 e all’82 e
infine rete vincente di Myrtaj proprio al 90’.
Risultati
Albinoleffe-Fiorentina 1-0; Ascoli-Pescara 2-1; Avellino-Napoli non
disputata; Cagliari-Treviso 1-1; Como-Torino 0-2; Genoa-Atalanta
0-3 ; Messina-Vicenza 1-1; Palermo-Ternana 2-1; Piacenza-Vene-
zia 1-0; Salernitana-Catania 1-2; Triestina-Livorno 4-3; Verona-Ba-
ri 4-3;
Classifica
Cagliari, Triestina, Atalanta, Ascoli, Palermo e Catania 7; Torino e
Ternana 6; Piacenza e Verona 5; Bari e Livorno 4; Pescara, Como,
Vicenza, Treviso e Albinoleffe 3; Fiorentina, Avellino*, Napoli* e
Messina 2; Salernitana e Venezia 1; Genoa 0.
* Una partita in meno.

SIENA Il primo storico derby in A tra Siena
e Empoli diventa uno show per Enrico
Chiesa e una Caporetto per l’undici di Da-
niele Baldini: 4-0 il finale, con tripletta del-
l’ex laziale e primo sigillo italiano per Tore
Andre Flo. Il “Rastrello” dimentica nel mi-
gliore dei modi la sconfitta amara rimedia-
ta contro l’Inter settimana scorsa e diventa
una bomboniera festante in bianconero.
Riesce tutto. Chiesa si rivela micidiale
quando ha la palla per inquadrare la porta:
lo fa due volte dal dischetto (25’ e 48’), e si
ripete con un gran destro a girare dal verti-
ce sinistro dell’area che si piazza all’incro-

cio dei pali più lontano al 61’. Bene anche
Ventola, che dà profondità, esperienza e
cuore, e soprattutto procura i due tiri libe-
ri, causando anche il rosso per il portiere
Bucci nel secondo episodio.

Delude invece l’Empoli, lento e involu-
to rispetto a quando mostrato l’anno passa-
to. A Baldini non porta fortuna cambiare il
modulo, rinnegare il collaudato 4-2-3-1
per il 4-3-3. A centrocampo il Siena è sem-
pre in superiorità. Il gioco degli azzurri
latita, dopo una partenza brillante che al 6’
porta anche tiro Rocchi su invito di Buscè.
Ma le individualità non sono sufficienti a
tenere a galla la squadra. All’Empoli man-
ca un trequartista per poter giocare a me-
moria col modulo amico, Papadopulo se la
ride e stravince la sfida dei tecnici debuttan-
ti in A. Il presidente bianconero De Luca
continua a sognare. E intanto si tiene stret-
to il primo piccolo record: il primato mora-
le di capitale calcistica della Toscana.

ANCONA Un punto per muovere lo zero
della classifica. Ancona e Modena si annul-
lano sull’1-1 con i gol di Kamara per gli
emiliani e il pareggio di Bilica per i padroni
di casa, e rimandano oltre lo scontro diret-
to quella che già si preannuncia come la
vera partita della loro stagione: quella per
non retrocedere. Al “Conero” Menichini
presenta il solido 4-4-2 tutto esperienza,
con Maini ragionatore in mezzo al campo e
coppia d’attacco Hubner-Poggi. Malesani
schiera un 11 più spregiudicato, lasciano
solo 3 difensori e affidando alla creatività di
Kamara e Allegretti la sponda per l’ariete

Amoruso. L’inizio partita è soprattutto affi-
dato alla foga fisica. Risultato sono una va-
langa di cross dalle corsie laterali - il più
delle volte inutili - e un bloc notes arbitrale
che si riempie dei nomi di Russo, Viali e
Milanese solo nei primi 45’. Rodomonti si
segnala anche al 18’, quando annulla per
fuorigioco un gran gol di Amoruso.

La ripresa si apre con una grande occa-
sione per l’Ancona: Sommese, appena en-
trato per Cerrus, ha la palla buona al limite,
ma il suo sinistro viene deviato da Cevoli in
angolo. Fa centro invece Kamara al 54’:
stop di destro al limite, scavalcato Scarpi e
appoggio in rete. Menichini butta dentro
Ganz al posto di Hubner per cercare il pari.
Ma invece che dalle punte l’1-1 arriva da
Bilica, che al 63’ approfitta di un batti e
ribatti in area emiliana e di destro buca
Ballotta. Il Modena prova l’assalto, ma do-
po 3 minuti di recupero Rodomonti fischia
la fine.

J
uventus-Roma ha sapori antichi,
recuperate meraviglie, cangianti
emozioni. Sembra di ritornare ai

favolosi Anni Ottanta, ai tempi in cui
Totti e Del Piero erano Falçao e Plati-
ni. Juventus-Roma, prima "finalina"
scudetto, non deve tradire le aspettati-
ve, la montagna dell'attesa non dovrà
partorire il topolino di un incontro in-
colore, sbiadito, inutile. Noi, viziosi di
pallone, pretendiamo gol e spettacolo.
I garanti, in tal senso, sono i due allena-
tori: Marcello Lippi e Fabio Capello,
tipi concreti e vincenti. Antipatici sol-
tanto per via di una cattiva letteratura
sportiva. Li conosco bene, da tempo
immemore: non amano le frasi vuote,
l'effimero, la superficialità. Preferisco-
no, di gran lunga, il linguaggio dei fat-
ti, la forza del campo, il segreto dello
spogliatoio. O discorrere di temi forti,
per il bene di un movimento, ormai,
tremolante. I veleni stanno consuman-
do lo sport più bello del mondo: per
fortuna, poi, comincia la partita, in un
naufragare dolce di reti e assist, parate
e rovesciate.

Capello, da me intervistato per
Sky, ha affrontato argomenti spesso
"nascosti": il doping, e la battaglia che
si deve ancora fare, il male del football
cominciato con i presidenti troppo te-
neri con gli ultrà e corroso dal denaro
esagerato. Ma ecco, nella selva oscura,
l'abbaglio di Cassano, un poeta della
pelota come Diego Armando Marado-
na o la conferma di Francesco Totti,
che meriterebbe il Pallone d'Oro sin da
adesso, perché certe prodezze non han-
no bisogno di votazioni. Don Fabio e il
suo rapporto con l'arte: i musei da ve-
dere e rivedere, i libri da leggere e rileg-
gere. Dello stesso stampo è Lippi, uo-
mo di mare, di orizzonti larghi eppure
attento al "particulare". Che ben cono-
sce la differenza tra Melville e Neville.
Che preferisce il suono del silenzio al
fitto vociare inutile.

Capello e Lippi, con i loro successi,
il loro carisma, rivalutano la figura dell'
allenatore. Non più selezionatore o
"fondamentale al trenta per cento", ma
elemento decisivo: nella scelta degli uo-
mini, nella valutazione psicofisica, nell'
abilità dei cambi in corsa. Con due
così, Juventus-Roma non potrà mai es-
sere un match come gli altri. Sarà, piut-
tosto, un'opera unica.

Ecco il programma della 3˚
giornata della serie A.

Alle ore 15:
Bologna-Udinese - Sky
(arbitro: Tombolini)
Brescia-Reggina - Gioco Calcio
(Bertini)
Inter-Sampdoria - Sky
(Collina)
Lazio-Parma - Sky
(Bolognino)
Lecce-Chievo - Sky
(Racalbuto)
Perugia-Milan - Gioco Calcio
(Paparesta)
Alle ore ore 20,30
Juventus-Roma - Sky
(Pellegrino)

CLASSIFICA: Roma, Juventus,
Lazio, Inter e Milan 6 punti;
Parma e Siena* 4; Udinese, Lec-
ce 3; Reggina 2; Bologna, Bre-
scia, Sampdoria, Chievo, Peru-
gia e Empoli* 1; Modena* e An-
cona* 1.
*Siena, Empoli, Modena e Anco-
na una partita in più

Serie B, adesso c’è un sestetto a guidare la classifica
Nella 5˚ giornata Cagliari e Triestina raggiunte da quattro squadre, Genoa unico al palo

Cade dalla curva, tifoso in fin di vita
Avellino, precipita 19enne napoletano: coma irreversibile. Partita rinviata

Siena-Empoli 4-0 Ancona-Modena 1-1

13,00 Volley, Europei donne: UCR-POL Eurosport
16,15 Ciclismo, Vuelta: 15ª tappa Eurosport
17,00 Manchester Utd-Arsenal SkySport2
18,00 90˚ minuto Rai1
18,00 Volley, Europei donne: OLA-ITA Eurosport
18,30 Calcio, Mondiali donne: USA-SVE Eurosport
20,00 Domenica sprint Rai2
21,15 Calcio, Mondiali donne: BRA-S.COREA Eurosport
22,35 La domenica sportiva Rai2
22,35 Controcampo Italia1

Terza giornata che vive soprattutto su
quella che dagli anni ‘80 è una sfida
infinita. Lippi, dopo i complimenti di
prammatica a Capello, invita tutti a
non dare troppo peso a questa prima
sfida tra grandi. Con Miccoli
addirittura non convocato e
Tacchinardi alle prese con un
problema al polpaccio, appare sicuro
il rilancio di Davids, con l’olandese
chiamato al rientro proprio contro
quella che molti davano come sua
prossima destinazione. Completano la
metà campo Tudor e, largo a destra,
Appiah. Dall’altra parte Capello ha
confessato di non aver ancora sciolto i
dubbi sulla formazione da mandare

in campo. Di sicuro, il tecnico
giallorosso non potrà contare sugli
acciaccati Panucci e Candela, che non
sono stati neppure convocati. Per
l’ipotesi tridente il tecnico di Pieris si
lascia scappare un «Ci sto pensando,
credo che i miei giocatori abbiano le
qualità per mettere in difficoltà la
retroguardia bianconera... ». Alla fine
la soluzione potrebbe essere quella di
inserire una punta mascherata come
Delvecchio al posto di Montella,
confermando invece Totti e Cassano.
Ultimo dubbio a centrocampo, con
Dacourt e De Rossi a contendersi una
maglia per il posto acanto ad
Emerson.

MARCELLO-FABIO
PER UNA SFIDA

DAL SAPORE ANTICO
Darwin Pastorin

Oggi in campo

Derby toscano
firmato Chiesa

Gol di Kamara
Pareggia Bilica

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

42 44 51 64 65 77 35
Montepremi € 7.296.445,05

Nessun 6 Jackpot € 15.371.683.69
Nessun 5+1 Jackpot € 2.741.333,34
Vincono con punti 5 € 91.205,57
Vincono con punti 4 € 561,26
Vincono con punti 3 € 14,04

palla a terra

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 42 65 19 83 78
CAGLIARI 4 88 77 7 25
FIRENZE 64 41 25 14 72
GENOVA 70 4 9 65 32
MILANO 65 28 9 84 64
NAPOLI 77 3 89 13 61
PALERMO 44 55 21 40 2
ROMA 51 87 73 3 54
TORINO 8 16 70 44 39
VENEZIA 35 64 18 25 45

Un momento di tensione tra tifosi e polizia ieri allo stadio di Avellino

Stasera al “Delle Alpi” il big match Juve-Roma

18 domenica 21 settembre 2003



TENNIS, COPPA DAVIS - SEMIFINALI

L’Argentina vince il doppio
Australia avanti sulla Svizzera

CALCIO

Ministro inglese studia il rapporto
tra Figc, calcio giovanile e scuola

DOPING

Allarme tra i ciclisti amatori
lanciato dal presidente Udace

VUELTA

Petacchi fa poker a Valdepanas
Guida anche la classifica a puntifla

sh

A Malaga gli argentini Lucas Arnold e
Augustin Calleri (nella foto) si sono
aggiudicati il doppio (6-3 1-6 6-4 6-2)
su Alex Corretja e Albert Costa. La
Spagna conduce 2-1, oggi gli ultimi
due singolari: Ferrero-Calleri;
Moya-Gaudio. A Melbourne l’Australia
è avanti 2-1 sulla Svizzera dopo che
Wayne Arthurs e Todd Woodbridge
hanno sconfitto Marc Rosset e Roger
Federer 4-6 7-6 5-7 6-4 6-4. Oggi si
chiude con Hewitt-Federer e
Philippoussis-Kratochvil.

L'integrazione tra attività scolastica e
calcio giovanile sarà oggetto di un
incontro che il vicepresidente della Figc
Giancarlo Abete e il presidente del
settore giovanile e scolastico
Papponetti avranno dopodomani a
Roma con il ministro inglese per la
cultura, i media e lo sport Tessa Jowell.
Un incontro, specifica un comunicato
della federcalcio, è stato sollecitato dal
ministro per « conoscere da vicino le
strutture e le attività della Figc per lo
sviluppo del calcio giovanile».

«La legge 376/2000 sulla lotta al doping
mostra ancora troppe incongruenze nella
sua applicazione nel mondo del ciclismo
amatoriale»: dal Salone del Ciclo di Milano
Franco Barberis, presidente dell'Udace -
massima associazione dei pedalatori della
domenica - ha lanciato un forte grido
d'allarme. Il cosiddetto doping dei poveri,
riscontrato nei controlli eseguiti alle gran
fondo anche tra gli atleti amatori, conferma
come l'esasperazione del risultato, copiata
dalle categorie agonistiche, sia
degenerata negli ultimi anni.

Continua il momento magico di Alessandro
Petacchi. Sul traguardo di Valdepanas il
velocista spezzino ha ottenuto la quarta
vittoria in questa Vuelta, la 23sima della
sua straordinaria stagione. Questa volta
Petacchi ha avuto la meglio su Rodriguez e
quell’Erik Zabel che l’aveva battuto qualche
giorno fa e a cui ieri ha anche strappato il
primato nella classifica a punti. Ieri intanto,
dopo la debacle nella cronometro di
venerdì, si è ritirato Aitor Gonzales. Tutto
immutato nella classifica generale, con
Nozal ancora maglia amarillo.

Ivo Romano

HARARE Il funerale era già pronto, non
restava che attendere l´ufficialità del de-
cesso. Che è arrivato puntuale, come un
orologio svizzero. Il colpo di grazia alla
morente Italia del tennis l´hanno dato
Wayne Black e Kevin Ullyett, i rappre-
sentanti di un movimento tennistico da
terzo mondo, ma anche due che nel dop-
pio si sono fatti un nome in seno al
circuito Atp. Figurarsi se potevano teme-
re la coppia azzurra, oggettivamente de-
bole e sicuramente improvvisata. Una
coppia cui non si poteva chiedere il mira-
colo, ché di quello c´era bisogno per ri-
montare lo Zimbabwe, in fuga solitaria
grazie ai primi due singolari vincenti.
Avrebbero dovuto superarsi, Massimo
Bertolini e Giorgio Galimberti, oppure
approfittare di una giornata di luna stor-
ta dei più forti rivali. Invece è andata
come la logica dei pronostici indicava a
chiare lettere. Gli azzurri ci hanno prova-
to, per un set hanno giocato alla pari,
ma più in là era impossibile spingersi,
per evidenti limiti tecnici. Per un set si è
perpetuata la speranza, un set portato
avanti all´inverosimile, fino a un lungo e
tirato tie-break, giocato col coltello tra i
denti (4 set-point annullati dagli azzur-
ri), ma perso per 9-7. Ma lì il sogno è
tramontato, stavolta per sempre. Perché
a quel punto sul campo dell´Harare City
Sports Centre è come se fosse rimasta
una sola coppia, quella di casa, lanciata
in ripida discesa verso un rotondo suc-
cesso. Rapide e
senza storia le al-
tre due partite,
chiusa l’una col
punteggio di 6-2,
in men che non si
dica, portata a ter-
mine con un tran-
quillo 6-4 l´altra,
suggello definitivo
alla pagina più ne-
ra della storia del
tennis italiano. Al-
la fine è beffardo
come l´ultimo at-
to, la resa senza
condizioni, tocca-
ta ai meno colpe-
voli. Coloro che
più di mettercela
tutta non poteva-
no fare, il tandem
del doppio sul cui
punto ben si sape-
va non potesse fare alcun affidamento.
La basi della sconfitta più bruciante le
avevano poste il giorno prima coloro cui
si chiedevano i punti-salvezza, quelli ne-

cessari ad evitare la retrocessione nella
serie C della Coppa Davis, laddove trova-
no spazio i paesi che nel grande circuito
non fanno che rarissime apparizioni.

Una dolorosa prima volta che reca in
calce la firma di Filippo Volandri, il gio-
vane più in vista del tennis italiano, squa-
gliatosi come neve al sole dinanzi a Ke-

vin Ullyett, uno che in singolare non
gioca praticamente mai; di Davide San-
guinetti, consegnatosi placidamente nel-
le mani di Wayne Black, che solo in dop-

pio è qualcuno mentre in singolare è
appena al n. 386; e di Corrado Barazzut-
ti, che di batoste memorabili ne ha cono-
sciute fin troppe negli anni della sua ge-

stione. Barazzutti, appunto. Che aveva
aperto la sfida dichiarando: «Anche se
perdiamo non fa nulla: il processo di
rinnovamento continua». Impagabile

nel suo ridicolo. L´Italia finisce in C, ne-
anche 30 anni dopo il trionfo di Santia-
go, solo 5 anni dopo la finale con la
Svezia. L'Italia, come si temeva, è per la
prima volta nella storia della Coppa Da-
vis nel secondo gruppo Euro-africano,
che rappresenta la terza (e penultima)
fascia della competizione per nazioni,
dopo il Gruppo mondiale, e il primo
Euro-africano. Per risalire fra le prime
16 squadre al mondo, la squadra azzurra
dovrà almeno aspettare due anni, ma
l'impresa ora appare difficile. Fra le pros-
sime (15) avversarie che si profilano in
vista del sorteggio in programma ad otto-
bre, ci sono Slovenia, Bulgaria, Irlanda,
Egitto, Tunisia, Ucraina, Algeria, Unghe-
ria Georgia, Lettonia. L´Italia in C, forse
il posto che merita. Ma fa impressione
che vi finisca dopo aver pescato lo Zim-
babwe, dove il tennis è lo sport dei bian-
chi in un paese in cui il colore dominan-
te è il nero. Un paese che conta 75 circo-
li, 500 campi e 5000 tennisti, cifre che
vanno moltiplicate per 200 per avere
quelle del nostro movimento tennistico.
La spedizione azzurra torna da Harare
con le ossa rotte, ancor più di prima.
Nicola Pietrangeli, che ha vissuto ben
altri momenti di storia, aveva detto: «Se
perdono, li do in pasto ai leoni». Giusto,
ma è una sorte che dovrebbe toccare
anche ai dirigenti. Perché di responsabili
dello sfascio ce ne sono a bizzeffe. Sfer-
zante il commento di Adriano Panatta:
«Sono triste per i giocatori. Invece, Bina-
ghi e il suo gruppo dovrebbero vergo-
gnarsi, chiedere scusa a tutti e andarsene

a casa. Dovrebbe-
ro rimanere nasco-
sti per almeno un
anno e poi chiede-
re il permesso di
uscire. Non me
l'aspettavo questo
risultato, soprat-
tutto nelle propor-
zioni. La classifica
dei nostri giocato-
ri è nettamente su-
periore a quella de-
gli avversari. C'è
una dirigenza che
non funziona, che
non ha passione,
lugubre. Ora? Spe-
ro che dopo la se-
rie C, non esista la
D...». Panatta ha
dichiarato di voler-
si candidare alla
presidenza della

Fit nel prossimo anno. Doppio: Wayne
Black-Kevin Ullyett (ZIM) b. Massimo
Bertolini-Giorgio Galimberti (ITA) 7-6
(9-7), 6-2, 6-4.

F
in troppo facile collegare un intervento sopran-
naturale all'interruzione del segnale sul satellite,
improvvisa e misteriosa, che ha impedito agli

appassionati tennisti di vedere con i loro occhi la
retrocessione in serie C della squadra italiana di Cop-
pa Davis. Di fronte ad una tristezza così profonda,
per chi ha gioito e sofferto con gli azzurri della rac-
chetta per tanti anni ad altissimi livelli, non è facile
allontanare una sensazione di avvilimento completo.

Diciamo subito che la federazione tennis a que-
sto punto ha il preciso compito di rimboccarsi imme-
diatamente le maniche per dare ai tecnici più esperti
di tennis internazionale la possibilità di iniziare un
lavoro di ricostruzione. L'attuale dirigenza ha un
anno di tempo per continuare a camminare, anzi
correre, dopo i primi piccoli passi già fatti, verso la
giusta direzione.

Occorre un progetto a medio-breve termine per
portare alcuni italiani almeno nei primi 100 dell'
ATP, che poi con gli anni possano far risorgere an-
che la squadra di Davis. Tra un anno, poi, le elezioni
per rinnovare o confermare i vertici della Fit decide-
ranno se a completare questo lavoro debba essere
l'attuale dirigenza od un'altra.

Ho letto commenti che parlavano di catastrofe
e tragedia non solo riguardo alla squadra di Davis
ma anche riguardo a tutto il movimento del tennis
italiano. Nonostante la tremende delusioni degli ulti-
mi due anni (è ancora vivo il ricordo della disfatta di
Reggio Calabria contro la Finlandia) questi termini
mi sembrano esagerati. Detto degli interventi impro-
rogabili che spettano al presidente Binaghi nel setto-
re tecnico, come non ricordare che il 50% del tennis
azzurro, quello femminile, gode indiscutibilmente di
ottima salute? In campo maschile Filippo Volandri è
comunque un punto fermo vista la sua classifica nei
primi 50 ed i suoi 22 anni. Davide Sanguinetti ci ha
regalato tante soddisfazioni e farà del suo meglio per
darcene ancora, ma è su dei nomi sconosciuti ai più
che si rivolgono aspettative di risalita. Seppi, Starace,
Dell'Acqua ed altri non sono nomi famosi ma posso-
no fare molto bene tra non molto tempo. In bocca al
lupo.

A questa tre giorni di Harare, posso aggiungere
che se da un lato Ullyett e Black in casa sono due
tennisti di tutto rispetto d'altro canto sarebbe stato
legittimo aspettarsi una reazione dai nostri più ricca
di rabbia agonistica (quasi assente in Zimbabwe).
Ormai il danno è fatto e tale rabbia insieme ad un
orgoglio di tennisti che latita lo chiedo fin d'ora a chi
andrà in campo in futuro per risalire non solo in
serie B ma anche nel gruppo degli eletti del tabellone
di Davis. Con una bella scorta di umiltà necessaria
per affrontare la Slovenia o la Bulgaria, l'Irlanda o
l'Egitto, la Tunisia o la Georgia. Chi vuole bene al
tennis sa che questa è l'occasione per dimostrarlo.

momenti di gloria
L’ULTIMA GIOIA RISALE AL 1998

A MILANO LA SVEZIA CI BATTE IN FINALE
Nel 1998 l’Italia si riaffaccia ai

vertici. Della squadra fanno
parte Andrea Guadenzi, Davide

Sanguinetti, il doppista Diego
Nargiso e Gianluca Pozzi.

Battendo in semifinale gli Usa,
privi di Agassi e Sampras, gli

azzurri approdano alla finale di
Milano contro la Svezia. Finisce

4-1, soprattutto a causa
dell’infortunio di Guadenzi nel
primo match contro Norman.

IN FINALE NEL 1960 E NEL 1961
PIETRANGELI FERMATO DALL’AUSTRALIA

Guidati da Nicola Pietrangeli,
negli anni sessanta l’Italia sfiora

più volte la Coppa Davis.
Il recordman di presenze (con
164 macht giocati) assieme al

“gigante buono” Orlando Sirola
ci porta a due finali consecutive,

inchinandosi a sua maestà Rod
Laver (in coppia con un altro

grande, Neale Fraser) in
Australia: 4-1 nel 1960 a Sydney

e 5-0 nel 1961 a Melbourne

NEL 1976 A SANTIAGO CONTRO IL CILE
UNA VITTORIA CONTRO LE POLEMICHE

Dopo accese polemiche - l’Italia
era divisa tra favorevoli alla

trasferta in Cile (con Pinochet al
potere) e propugnatori del

boicottaggio -, gli azzurri
partono per giocarsi la

finalissima e vincono: 4-1.
Panatta, Barazzutti, Bertolucci e
Zugarelli (capitano Pietrangeli)
persero tre successive finali: nel

’77 in Australia, nel ’79 negli
Usa e nell’80 in Cecoslovacchia

DALL'INVIATO Edoardo Novella

NETTUNO «Non mi sento nè fuori nè den-
tro. Ma alla fine sono sempre Bartoli... ».
Se c’era qualcosa da dire in tempo per le
convocazioni del mondiale di Hamilton,
il pisano della Fassa Bortolo s’è infilato
proprio in uno spillo di luce. Vince il Giro
del Lazio dopo un numero sui Campi
d’Annibale e una volata su Celestino e
Flecha. E mette il suo granello di sabbia
nella moltiplica della lista per il Canada,
12 ottobre, già fatta al 90%.

Solo un granello, però: «Non è un ri-
sultato a levare di squadra chi è già lì da
un mese» il commento tiepido del ct Balle-
rini. Che guarda, annota e confronta. La
stagione di Bartoli è stata senza sale. Dal
Lombardia dello scorso ottobre solo un
centro, tappa al Giro della Regione Vallo-
ne il 30 luglio. Ieri il sussulto. Ma se il
vincitore ritrova in un colpo smalto e po-
dio di miss, il coach dei pedali non fa salti

di gioia. Un problema, un Bartoli così?
«No, però io devo guardare l’insieme, gli
equilibri. A Nettuno s’è visto un bell’arri-
vo, ma aspettiamo fino al Giro dell’Emi-
lia... ». Il giocattolo della nazionale - tarato
sul modello Zolder che portò in passerella
Cipollini - va limato, protetto, «perché
noi siamo e dobbiamo essere soprattutto
un gruppo». E per “Ballero” il centro su
cui far pedalare i 260 chilometri iridati si
chiama Bettini. Comunque, anche se ieri
s’è nascosto e riposato beccandosi 3 minu-
ti insieme agli altri “sicuri” Casagrande e
Di Luca. «Paolo nelle corse di un giorno
ha dimostrato di essere il migliore. Lo ha
fatto alla Sanremo, a San Sebastian e ad
Amburgo». Attorno al “grillo” va mante-
nuta tranquillità. E quindi bisogna evitare
«quelle cose che possono far correre qual-
cuno senza serenità». Ma per quanto Betti-
ni possa sentirsi calmo e comodo, il ri-
schio è che ad ogni sorso di borraccia in
Canada gli siano al collo in 10. Giocare a
una sola punta ha funzionato sulla fettuc-

cia piatta di Zolder - 60 orari e chi si
muove. Ma ad Hamilton, con quel dente a
4 chilometri dalla fine e la discesa che
catapulta a 500 metri dal traguardo, ri-

schia di essere pericoloso. «Ma non è che
in Coppa del Mondo abbia corso senza
marcatura, eppure i risultati son lì. E co-
munque ci sono Casagrande e Di Luca... »

risponde Ballerini. Che sull’abruzzese ag-
giunge: «Poi Danilo è anche uno disposto
a mettersi a disposizione per gli altri... ».
Ci si gira intorno, ma il fatto vero è mette-
re due galli nello stesso pollaio. Il prece-
dente c’è, Plouay 2000, con Bettini e Barto-
li che non si capirono - eufemismo - e
vinse Vainsteins. B&B, anni insieme uno
al fianco, scudiero dell’altro. Poi il salto
del piccoletto de La California, che diven-
ta campione. E nelle ultime due stagioni
mette ombra sull’ex capitano. «Assurdo
parlare di queste robe» acqua sulle polemi-
che del vincitore di ieri. Che però una
stoccata la manda a segno: «Chi deve sape-
re sa. E Ballerini l’ho sentito al Giro del
Veneto. La condizione c’è, non chiedete-
mi di più».

Alle domande seminate ieri tra Rieti e
Nettuno intanto le risposte sono state tut-
te azzeccate. Attacco decisivo di Bartoli
sulle rampe dell’ultima salita, si scollina
con un trio - dentro appunto anche Mi-
rko Celestino (Saeco) e Juan Antonio Fle-

cha (Ibanesto) - che gratta 33” sui primi
inseguitori. Al mare mancano 57 chilome-
tri, ma la libertà vigilata non rientra e
diventa fuga. Il treno davanti fila d’accor-
do, dietro si va a singhiozzo con i big
attardati. Quando si imbocca il circuito di
Nettuno, da ripetere tre volte, il vantaggio
è di 1’21”, si pensa allo sprint. Sulla carta è
duello Bartoli-Celestino. E per questo lo
spagnolo cerca la via d’uscita della sparata
ai 1300. Ma gli va male, sotto lo striscione
dell’ultimo chilometro sono daccapo insie-
me. Peggio addirittura la volata lungo le
transenne, quando Flecha si prende con-
tro la gamba del Saeco e va in terra. Barto-
li è partito un po’ lungo e al vento, ma col
patatrac dietro taglia la linea facile braccia
alzate.

Oggi c’è il Gp Industria e Commercio
a Prato, Bartoli corre. Un’altra casella per
tentare il percorso netto - passando poi
per Coppa Sabatini, Giro dell’Emilia e Mi-
lano-Vignola - verso le convocazioni, il 29
settembre. Chissà che non basti.

CHE AMAREZZA
ORA RIPARTIAMO

CON UMILTÀ
Claudio Pistolesi

Davis, l’Italia del tennis sprofonda in C
Azzurri battuti 3-0 dallo Zimbabwe. Ieri ko Galimberti-Bertolini. Panatta: «Vergogna»

il commento

Giorgio Galimberti in una fase del doppio di ieri giocato ad Harare

CICLISMO Nel Giro del Lazio il toscano fa selezione sui Campi d’Annibale e vince lo sprint a Nettuno: «Questa è la mia condizione, per Hamilton chi deve sapere sa...»

Bartoli vince e lancia un segnale mondiale al ct Ballerini

Michele Bartoli a braccia alzate sul traguardo del Giro del Lazio
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PREMIER LEAGUE

Crespo doppietta, Chelsea primo
Oggi la sfida Manchester-Arsenalfla

sh

Nella sesta giornata della Premiere
League spicca la vittoria fuoricasa del
Chelsea. I “blues” hanno surclassato il
Wolverhampton per 5-0 con gol di
Lampard e Hasselbank nel primo
tempo e rete di Duff e doppietta finale
di Herman Crespo (nella foto) nella
ripresa. Con questa vittoria la squadra
di Ranieri raggiunge la testa della
classifica in attesa del big-match di
oggi fra Manchester United ed
Arsenal, con i “gunners” che partono
con un punto di vantaggio.

Francesca Sancin

Cielo azzurro sopra Antalya: le ragazze di Bonitta infilano la
Repubblica Ceca 3-0 nella prima partita degli Europei in
Turchia e affilano gli artigli per affettare oggi anche l’Olanda.
I primi due set scivolano via come una pattinatrice sul
ghiaccio. L’Italia non molla un punto e tiene sempre le
avversarie a debita distanza: la prima sospensione tecnica
vede le azzurre a +4, la seconda a +6. I 900 spettatori hanno
già capito l’antifona quando il pallone del 25-18 tricolore
rimbalza sul parquet del palazzo dello sport di Antalya.
Stacco musicale nella breve pausa: ragazze tutte di bianco
(e rosso) vestite improvvisano in campo la coreografia di

una lezione di aerobica, compressa nello spazio di uno spot
pubblicitario.
Secondo set, stesso copione, con Simona Rinieri e Valenti-
na Borrelli a scrivere la sceneggiatura. Le mollettine color
arcobaleno tra i capelli della numero 2 azzurra svettano a
ripetizione oltre la rete ogni volta che va a segno. 8-3 e
16-12 per le azzurre i parziali delle sospensioni tecniche. Si
torna in campo e i punti sono solo italiani: le ragazze di
Stanislav Mitac restano a 16 mentre il team di Bonitta
intasca il secondo set.
Altra pausa, altro balletto di fronte alla mezzaluna e alla
stella di un bandierone della Turchia formato lenzuolo matri-
moniale, che si affaccia dal lato corto del campo, dove non
ci sono le tribune. Ricomincia il gioco e le azzurre si prepara-

no a ultimare la loro passeggiata, ma il tecnico della naziona-
le ceca mischia tutte le sue carte: in campo scende un
sestetto rosso nuovo di zecca. 0-1, 0-2, è il primo vantaggio
ceco; le azzurre non fanno una piega, restano concentrate,
ma le biondissime dall’altro lato della rete cominciano a
prenderci gusto e si va alla prima sospensione del terzo set
con le rosse avanti 8-7. Bonitta parla fitto fitto con le sue
atlete. Manuela Leggeri non perde una battuta: sembra che
ascolti con le pupille, sempre piantate sul ct mentre la
giocatrice si attacca a una borraccia, inghiotte qualche sor-
so e poi muove i primi passi per tornare in campo. Le ceche
adesso ci credono, mentre le azzurre collezionano papere.
Sul 9-12 Bonitta chiama il time out: l’uragano Togut rispon-
de. Ed è pareggio, sorpasso, vittoria (25-22).

Walter Guagneli

RIO DE JANEIRO Valentino Rossi il
"cannibale" del motomondiale ora
va caccia di record. Sul circuito di
Rio il pilota pesarese si regala la se-
sta vittoria stagionale con una sicu-
rezza così disarmante da indurre gli
avversari alla resa totale in pochi gi-
ri.

La classifica finale vede addirit-
tura cinque Honda ai primi cinque
posti, con Gibernau, Tamada, Biag-
gi e Hyden alle spalle del vincitore.
Valentino gioisce per il quinto titolo
mondiale sempre più vicino (man-
cano quattro gare alla fine) e per i
grandi numeri che punteggiano la
sua carriera: quella di Rio è la cin-
quanteseiesima vittoria nel moto-
mondiale su un totale di 120 gare
disputate, mentre sono 90 le volte
che è salito sul podio e 30 le pole
position realizzate. Numeri che fan-
no gioire Rossi, un po' meno la Hon-

da che giorno dopo giorno si sente
sempre più lontana dal pilota. Il rin-
novo del contratto, diventato il tor-
mentone dell'estate, è già arrivato
all'autunno senza una soluzione. E
ogni giorno che passa, nonostante
le vittorie a raffica di Valentino, ve-
de anzi aumentare il gelo fra le par-
ti. Radio mercato continua a sussur-
rare del forte interessamento di
Yamaha ed ecco puntuale la confer-
ma ufficiale dal team manager Davi-
de Brivio: «Rossi deve decidere che
strada scegliere. Se vuol cambiare,
noi ci siamo. E lo aspettiamo. Avere
in Yamaha un campione come lui,
giovane ma già espertissimo, aiute-
rebbe la nostra moto a superare
quel gap che ancora registra nei con-
fronti della Honda e la farebbe di-
ventare sicuramente vincente in po-
co tempo. Noi stiamo alla finestra».

Dall'entourage di Rossi non
escono indiscrezioni. Dunque si re-
sta fermi alle dichiarazioni del pilo-
ta fatte nel corso della settimana,

interpretabili in questa maniera: la
voglia è quella di restare alla Honda
per aver garantita ancora la moto
migliore, ma Valentino sarebbe ten-
tato anche di buttare tutto all'aria e
di lanciare una scommessa azzarda-
ta ma proprio per questo intrigante
in sella alla Yamaha. A questo pun-
to la fine del tormentone non sem-
bra più così vicina nel tempo e po-
trebbe arrivare addirittura solo a fi-
ne campionato.

Il trionfo di Valentino sul circui-
to brasiliano conferma la disarman-
te superiorità del pilota pesarese e
della sua Honda. Solo Gibernau per
qualche giro cerca di tenergli testa,
poi avvertendo anche i postumi del-
la caduta dell'ultima giornata di pro-
ve si rassegna al secondo posto. Sor-
prendente invece la terza posizione
del debuttante giapponese Tamada
con la Honda del team Pramac. De-
ludenti invece Biaggi e Capirossi.

Incerte e spettacolari invece le
gare nella tre due classi. Nella 125

primo successo in carriera del ba-
by-boom Jorge Lorenzo, spagnolo
di soli 16 anni in sella all'iberica Der-
bi. Il bimbo prodigio ingaggia dal
via una lotta serrata con l'australia-
no Stoner, il sammarinese De Ange-
lis e l'altro iberico Pablo Nieto, tutti
con l'Aprilia, e con le Honda di un
altro spagnolo ancora, Pedrosa, e
del romagnolo Dovizioso. Nella in-
certissima volata finale prevale Lo-
renzo, mentre Pedrosa col quarto
posto rafforza la sua posizione di
leader della classifica iridata nei con-
fronti dell'italiano Perugini solo set-
timo. Nella classe 250 altra battaglia
a suon di sorpassi, stavolta fra il sam-
marinese Poggiali e lo spagnolo
Elias. La bagarre senza esclusione di
colpi si conclude all'ultimo giro
quando lo spagnolo azzarda troppo
nel disperato tentativo di superare il
rivale e finisce fuori pista, lasciando
campo libero al sammarinese che
con questo successo vede più vicino
il titolo iridato.

Le azzurre del volley passeggiano al debutto in Turchia
Battuta la Repubblica Ceca (3-0) nella prima giornata degli Europei. Oggi c’è l’Olanda

MotoGp: 1. Valentino Rossi ITA
(Honda) 44’36”633, 2. Sete Giber-
nau SPA (Honda) a 3.109, 3. Mako-
to Tamada JPN (Honda) a 7’298.
Classifica: 1. Rossi 262 punti, 2.
Gibernau 211, 3. Biaggi 174.
Classe 250: 1. Manuel Poggiali
RSM (Aprilia) 42’09”055, 2. Rober-
to Rolfo ITA (Honda) a 12”901, 3.
Randy De Puniet FRA (Aprilia) a
12”965.
Classifica: 1. Poggiali 190 punti,
2. Rolfo 168, 3. De Puniet 162.
Classe 125: 1. Jorge Lorenzo
SPA (Derbi) 41’51”624, 2. Casey
Stronger AUS (Aprilia) a 0.232, 3.
Alex De Angelis RSM (Aprilia) a
0.372.
Classifica: 1. Pedrosa 188 punti,
2. Perugini 146, 3. De Angelis 140.

Rossi, il MotoGp a ritmo di samba
Valentino trionfa in Brasile e ipoteca il 5˚ titolo, ma pensa alla Yamaha. Poggiali ok

Le classifiche

Valentino Rossi festeggia la vittoria nel Gp del Brasile di ieri
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gna in cui si sta svolgendo la Festa Nazio-
nale dell'Unità - 10 Il ventre materno - 16
Il chiarore che precede il sorgere del sole -
18 Spiazzo di campagna - 19 Il frutto con
il mallo - 22 Esclusiva notizia giornalistica

- 23 Stato asiatico con Vientiane - 24 Ne è
presidente Lucia Annunziata - 26 Iniziali
del regista Brass - 28 Antico altare - 29
Sostanze lubrificanti - 30 Un laureato (ab-
brev.) - 32 Lo è un elemento, come l'ossige-
no che protegge la vita - 35 Un gas nobile -
37 In gennaio e in marzo - 38 Racconti in
cui gli autori raccontano l'operazione del-
lo scrivere i racconti medesimi - 41 Unio-
ne Industriali - 42 Le prime della Giocon-
da - 43 A volte si levano dalla scarpa con...
soddisfazione - 46 Il Danubio la divide da
Pest - 47 La cittadina campana in cui si
incontrarono Garibaldi e Vittorio Ema-

nuele II - 49 Il segretario dei DS che oggi
partecipa alla manifestazione conclusiva
della Festa Nazionale dell’Unità - 51 San-
gue nei prefissi - 53 Un'isola del Mar d'Ir-
landa - 54 Il presidente dei socialisti euro-
pei che oggi partecipa alla manifestazione
conclusiva della Festa Nazionale dell’Uni-
tà - 57 Bisbigliare, mormorare - 58 Enco-
miare, lodare - 60 La dodicesima parte...
dell'ottava musicale - 61 La torre bologne-
se collocata vicino alla Garisenda - 62 L'ar-
cobaleno del poeta - 64 Grassi oltre misu-
ra - 66 Il titano padre di Selene - 68 Brutte
faccende - 69 Dea figlia di Crono e Rea -

70 Ora si chiama Thailandia.
VERTICALI
1 Un popolare gruppo rock tedesco che ha
vinto il disco di platino con "Lords of the
boards" - 2 Bevanda calda a base di rum -
3 Sigla di Parma - 4 Il più lungo fiume
svizzero - 5 Club Alpino Italiano - 6 Nei
forti e nei deboli - 7 Lo è il luogo che... ci
ha visto venire alla luce - 8 Il simbolo del
radon - 9 Precede il re - 11 Tra Q e T - 12
Eco senza fine - 13 Un sintetizzatore musi-
cale - 14 La città emiliana in cui si sta
svolgendo la Festa Nazionale dell'Unità -
15 Convincimenti soggettivi - 16 Altrimen-
ti detto - 17 Fine di commandos - 20 La
riempie la Befana - 21 Uomini di estremo
coraggio - 25 Un dispositivo per difender-
si dai ladri - 27 Il rumoreggiare delle api -
31 E' proverbialmente caratteristico quello
inglese - 32 Città dell'Australia, capitale
del Queensland - 33 Proteggeva le greggi
dai lupi - 34 Comprende le isole della Son-
da - 35 Parcheggi urbani a più piani - 36
Cattive - 39 Modi di parlare - 40 Microor-
ganismi in grado di vivere anche in assen-
za di ossigeno - 44 L'unione della Trinità
secondo alcune correnti orientali di pensie-
ro - 45 Venne sconfitto dai Greci a Salami-
na - 48 Puttini dipinti - 50 Il ciclo astrono-
mico che contrassegna la ripetizione degli
eclissi solari - 51 Grande matematico dell'
antica Grecia - 52 Donna bruttissima che
ricorda... una delle Erinni - 55 Fermaglio
per fogli di carta - 56 Il porto spagnolo da
cui salpò Cristoforo Colombo - 59 Un
grande dello spettacolo o dello sport - 63
Un po' di rumore - 65 La fine delle arie -
67 L'isola della maga Circe.

Ospiti a tavola

Oggi avete invitato a pranzo la madre del fratello della figlia di vostro suocero.
Chi è l’ospite della vostra tavola?

La griglia

Inserite nello schema 24 delle parole elencate sotto in ordine
alfabetico, rispettando gli incroci e partendo, per facilità, dal-
l’unica parola di 11 lettere. Le tre parole rimaste sono le
soluzioni degli indovinelli pubblicati in questa pagina.

AGRICOLTORE AGRUMETO ARROTINO
ATLETA CARTONE CIMITERO

LACCA LAGHETTO LOTTATORE
PALLONE PANTALONI PARABOLA

PIEGA PILOTA RAMO REDDITO
RITRATTO SAGRA SCARPE

SCOIATTOLO SINDACATO SONETTO
SPERANZA SPOLA STREGONE

TESTA TORSIONE

Il cartellino che si applica nel commercio per indicare prezzo, conte-
nuto e caratteristiche dei prodotti si chiama etichetta. Sapreste dire
per quale ragione ha questo nome? Vi proponiamo tre risposte, una
sola delle quali è esatta. Quale?

1 - Deriva dal fatto che i prodotti che indicano correttamente le
proprie caratteristiche rispettano l’”etichetta”, cioè la convenzio-
ne che obbliga a un comportamento corretto.

2 - Deriva dal termine “etico”, perché con l’etichetta in un certo
senso si rispetta la filosofia morale della trasparenza.

3 - Deriva dal francese “estiquer” (attaccare), in quanto l’etichet-
ta è un cartellino che si attacca al contenitore.

L’ANZIANO CAMPIONE IN SALITA

In costa regge ancora… A tratti scorrono
sulla faccia affilata grosse stille;

ma lui pedala a ruota con fermezza
e il suo brillante stile fa scintille!

HO UNA NUOVA CUCCIOLATA IN CASA

Che bell’aspetto! Un sogno… Ed è sì rosea
che l’accarezzo sempre, da che è nata.
Già penso di nutrirla: forse è l’ultima

e abbandonar non voglio la covata.

IL LAVORATORI NELLA DITTATURA

Qui, dove mai un vital diritto accampasi
e ognun tranquillo resta al proprio posto,

lodano assai il Partito, ma nell’intimo
si rode il personale sottoposto.

Indovinelli
di Traiano

Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani

Un
o,

du
e

o
tre

?

Per ulteriori informazioni scrivi a: abbonamenti@unita.it oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 al numero 06.69646471 - fax 06.69646469
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La voce di Sergio Citti è sempre bassa
e rauca, e le battute sono sempre det-
te tra parentesi, o in una clausola ap-
pena soffiata... Bisogna avere un orec-
chio esercitato per comprendere quel-
le battute sussurrate per ispirazione,
tra la raucedine e un riso chiotto, ver-
so quel personaggio d'aria che si tro-
va alla nostra destra e un po' più bas-
so della nostra spalla: a cui l'occhio
nero di putto di Sergio si rivolge con
folgorazione malandrina e crudele: te-
stimonianze invarianti di un'aridità
stoico-epicurea, curiosa della vita e
priva di ogni illusione su di essa.

Sì: le massime dei filosofi cinici -
poveri e senza identità personale e
anagrafica come i cani - sono in Ser-
gio «battute». Le «massime», sotto la
variante di «battute», sono il modo di
procedere metodologico dei morali-
sti: Godard parla a «battute»: non gli
caverete mai dalla bocca un ragiona-
mento filato e cartesiano. Anche altri
registi parlano a «battute», ma non
per moralismo, bensì per impotenza
ed ignoranza. Dopo Godard, Sergio
Citti è l'unico regista in cui la «battu-
ta» sia un processo linguistico neces-
sario: frutto diretto di uno sguardo
filosofico su questo casuale insieme
di fenomeni assurdamente coerenti
che chiamiamo
realtà.

Quanto a me,
pongo Sergio tra
Sandro Penna e
Moravia. A San-
dro Penna egli as-
somiglia per la to-
tale e quasi santa
libertà, l'anar-
chia assolutamen-
te priva di aggres-
sività, così natu-
rale da non op-
porsi in alcun
modo allo stato
di vita degli altri
(tutti schiavi!) co-
me alternativa: a
Sergio non salte-
rebbe mai in
mente di preten-
dere di offrirsi co-
me esempio o di
fare l'apostolato
(ch'è sempre ter-
roristico) della
sua anarchia. A
Moravia egli asso-
miglia per la rapi-
dità dell'intelli-
genza e il pessimi-
smo.

Credo che ab-
bia fatto soltanto
le prime tre classi
delle medie, in
un collegio (quei
collegi che generalmente preparano i
veri pericolosi delinquenti, con il pre-
testo di rieducarli: ossia insegnano lo-
ro la morale borghese, per sfruttarla o
per fingerla). Sergio è rimasto intatto
da tale rieducazione, naturalmente.
Forse l'unica traccia negativa lasciata
in lui da quell'aborto di istruzione è
un certo acutizzarsi del sadismo, ch'è
il suo limite, se si vuole…

Sergio detto il Mozzone, ha fatto
per tutta la vita il pittore (è chiamato
anche «Er Pittoretto de la Maranel-
la»): ma la vita di Sergio è acqua pas-
sata. Egli ha da tempo raggiunto an-
che praticamente il suo scopo di non

vivere ma di contemplare il vivere. Lo
faceva da imbianchino e lo fa da regi-
sta.

Come si trascende la propria clas-
se sociale, al di fuori della lotta di
classe?

La coscienza di classe è in Sergio
una coscienza anarchica: infatti egli
non ha scelto un lavoro e non è deter-
minato dal lavoro. Ha esorcizzato an-
che lo sfruttamento, nel tipico modo
meridionale e sottoproletario, consi-
derando cioè i padroni dei farlocchi,
dei poveretti che non sanno nulla del-
la verità della vita: ultraterreni e stron-
zi. Egli non è mai stato in realtà un
«lavoratore sfruttato»: e la coscienza
di tale stato non può dunque essere
che un'ideologia anarchica. Ciò non
toglie che anche per i problemi socia-
li, Sergio abbia tutta la curiosità che
ha per le altre cose della vita.

Se Sergio Citti - ed è anche il caso
di suo fratello Franco - venisse dal
mondo operaio, egli sarebbe subito
accettato dalla borghesia, attorniato
da interesse, compreso, protetto. Ma
Sergio dovrà, credo, invece, sperimen-
tare lo stesso destino di Franco. La
sua posizione originale dentro la clas-
se operaia di Roma - per cui egli ha
optato per l'ideologia naturale sotto-

proletaria - fa
di lui uno
«straniero».

Egli esperi-
menterà
l'odio di raz-
za.

Non tutti i
borghesi sono
colpevoli di
questo odio:
ma tutti ne so-
no schiavi. Ci
sono dei bor-
ghesi avanzati
e buoni che
vorrebbero
avere dei giu-
sti rapporti
con un sotto-
proletario ma
non possono:
o per timidez-
za o per inca-
pacità a in-
staurare lin-

guisticamente un dialogo.
Spero di essere un cattivo profeta.

Ma il razzismo è una delle più potenti
difese di classe. Solo all'altra estremi-
tà dello schieramento sociale, dove
stanno gli intellettuali veramente
avanzati ma non (o non ancora) arri-
vati, ci sarà una comprensione o alme-
no una tacita «corrispondenza di
amorosi sensi»: qualche gesuita, qual-
che redattore di riviste di cinema
d'avanguardia di sinistra, qualche gio-
vane critico povero in canna dei
Cahiers, e così via.

Avete presente i film nei quali il testimone decisivo, colpito
a morte, è in un letto d'ospedale, agonizzante, e i killer
entrano nella stanza staccandogli il tubo dell'ossigeno? Be-
ne. Ora distribuiamo i ruoli: il testimone è "Stradarolo",
manifestazione che da anni coinvolge in allegria due paesi
(Zagarolo e Genazzano), con spettacoli in strada, davanti
alle porte delle cantine, sulle scale di casa, nelle piazze. I
killer sono Regione e Provincia (quest'ultima ante Gasbar-
ra, sia chiaro). Agonizzante, il testimone indica i suoi perse-
cutori, pronunciando queste parole, che nella realtà sono di
Andrea Satta dei Tete de Bois, anima di "Stradarolo":
"Questo spettacolo sta per morire/ sempre meno soldi/ e
quei pochi sempre meno certi/ e quelli certi confermati
sempre più tardi/ e crescere così è impossibile/ preferiamo
fermarci/ senza consegnarci al nemico/ denunciando i fat-

ti…" Usciamo di metafora. "Stradarolo" sta esalando l'ulti-
mo respiro. Si vuole far morire una manifestazione che non
piace alla destra che governa anche in sede locale. Una
manifestazione che ha il torto di essere estremamente popo-
lare e di attingere a quell'intelligenza artistica che, purtrop-
po, non sembra crescere sotto i piedi di Berlusconi. Pur
nella mancanza di ossigeno, "Stradarolo" ha comunque
sfoderato quest'anno alcuni bei colpi, come Ascanio Celesti-
ni in apertura che raccontava la Fabbrica e che ha riscosso
un successo formidabile. E poi gli spettacoli per bambini,
con le marionette della compagnia Accettella e i burattini
della compagnia "Stradevarie". Paolo Rossi ha recitato ieri
sera la sua Costituzione, argomento quanto mai di attuali-
tà, mentre l'Orchestra multietnica di Piazza Vittorio suone-
rà stasera (21,30) a Genazzano ospitando Beppe Servillo e

Fausto Musolella (Avion Travel) e Francesco Di Giacomo
(Banco del Mutuo Soccorso). "Stradarolo" ci ha abituati
ad appuntamenti del genere, fuori di ogni schema e di ogni
strategia discografica. Come appendice, l’altra sera c’è stato
a Roma un concerto dei Tete de Bois all'Anfiteatro del
Parco Alessandrino, Tor Tre Teste, per raccogliere fondi a
favore di "Carta", una iniziativa che si occupa di comunica-
zione sociale dal basso, tra carta stampata, notiziari on-line
e radio. Stamattina, a Zagarolo stazione, ci sarà anche la
presentazione del libro Se è giovedì siamo in Olanda, di
Valerio Corzani, con la partecipazione dell'autore e della
sua band, mentre marionette e burattini saranno in scena a
Genazzano dalle ore 17. Andiamoci, a dare un po' d'ossige-
no a questo "Stradarolo" la cui magia, come dice ancora
Satta, "è all'ultima fermata".

«STRADAROLO», OVVERO UNA LEZIONE DI RESISTENZA (IN PIAZZA)
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Riportiamo di seguito l’elenco dei primi che hanno
firmato l’appello:

Piero Albertelli, Luciano Anzellotti, Mas-
simo Anzellotti, Alessandro Baragli, Ida Di
Benedetto, Laura Betti, Bernardo Bertoluc-
ci, Donatella Botti, Cineteca del comune di
Bologna, Patrizia Ceresan, Mimmo Chiofo-
lo, Tilde Corsi, Gaetano Daniele, Francesco
De Masi, Ugo De Rossi, Mario Di Biase, Vir-

gilio Fantuzzi, Dante Ferretti, Fabio Ferret-
ti, Festa nazionale de l’Unità di Bologna,
Goffredo Fofi, Massimo Fusillo, Stefania Or-
sola Garello, Alessandro Gassman, Blasco
Giurato, David Grieco, Alberto Grimaldi, En-
nio Guarnieri, Fiorella Infascelli, Istituto
Gramsci Bologna, Peter Kammerer, Sabrina
Knaflitz, l’Unità, Carmen Llera Moravia,
Giuseppe Manfridi, Dacia Maraini, Mario
Martone, Alfredo Menichini, Mario Monicel-

li, Nanni Moretti, Enzo Ocone, Ferzan Ozpe-
tek, Dario Pasquale, Alessandro Pellegrini,
Gianfranco Piccioli, Maurizio Ponzi, Dome-
nico Procacci, Rolando Ravello, Marco Risi,
Giancarlo Scarchilli, Umberta Scarchilli, Et-
tore Scola, Enzo Siciliano, Giovanni Spagno-
letti, Elvira Spica, Paolo Taviani, Vittorio
Taviani, Maurizio Tedesco, Piero Tosi,
Adriano Torbidone, Giovina Volponi, Simo-
netta Zucconi Galli Fonseca.

Pasolini - potete
leggerlo qui accanto -
colloca Sergio Citti tra

Penna e Moravia. Il
regista di «Storie

scellerate»,
«Il casotto» e di altri
bellissimi film, è in un
letto d’ospedale da un

anno e mezzo. Abbiamo
deciso di tenergli un po’

di compagnia con un
pizzico di solidarietà

dotata di conto bancario

Se Sergio venisse dal
mondo operaio, egli
sarebbe subito accettato
dalla borghesia, attorniato
da interesse, compreso,
protetto

tv

‘‘
SALVATORES VINCE PREMIO VISCONTI E
SI PREPARA CORSA ALL’ OSCAR
Hollywood chiama Salvatores: il regista
vincitore dell'Oscar 12 anni fa con
Mediterraneo, dopo il successo di Io non ho
paura da Ischia, dove ha ricevuto il
Gattopardo d'Oro, per la seconda edizione
del premio Visconti, parla di America, della
corsa all'Oscar e del nuovo film. «Tre
agenzie importanti si offrono di
rappresentarmi e chiedono il mio
trasferimento lì, ma non mi sento pronto a
trasferirmi». Intanto sta lavorando al film
tratto dallo scrittore israeliano Meir Shalev,
Per amore di una donna, mentre si prepara
alla corsa all’Oscar con Io non ho paura che
può contare in America sulla distribuzione
del colosso Miramax, ed è il candidato
favorito per la «corsa» italiana alla statuetta.

Segue dalla prima

Perché grazie a lui e al suo cinema
abbiamo potuto ascoltare parole che
altrimenti non avremmo ascoltato se
non tradotte-tradite in frammenti di

reportage turistici dalle zone del
margine della vita. Perché - assieme a

pochi altri cineasti - ha spogliato il
cinema, lo ha messo a nudo, gli

ha regalato la grande forza
dell’umiltà di fronte alle
immagini che lo stesso

cinema produce. Ancora
una volta, senza

moralizzare ma
trattando la sua

esperienza come un
manifesto appeso per
caso in un solo angolo

qualunque delle sue
sterminate periferie. Come
la sua malattia, come il suo star
male. Perché la sua coerenza, la fede
nel suo linguaggio lo hanno tenuto
lontano dai circoli, dai salotti, dalle

confraternite intellettuali di un’Italia
sempre meno disposta ad accettarsi, a
guardarsi dentro, a fare i conti con la
materia delle sue miserie. Perché noi

siamo ancora l’Unità e pensiamo che
tutto quanto è stato, ha fatto, è tutt’ora
Sergio Citti sia un valore al quale
dobbiamo riconoscenza e rispetto.
Perché siamo convinti che la sua
testimonianza ruvida e così poco
confortevole parli con preziosa
franchezza alla politica, soprattutto alla
sinistra che fonda la sua ragione d’essere
sulla capacità di sostenere e difendere la
dignità e il linguaggio della sofferenza
delle periferie.
Per questo, incoraggiati da Laura Betti e
David Grieco, lanciamo un’iniziativa di
solidarietà per far sapere a Sergio che
abbiamo bisogno di lui.

Toni Jop

Chiunque voglia partecipare alla nostra
proposta può effettuare un bonifico
bancario sul conto «Forza Citti» presso:
CREDEM
AGENZIA 2
VIA DEL TRITONE, 97
ROMA
NUMERO CONTO: 318/3201
COORDINATE BANCARIE:
B 03032 03201 010000002650
INTESTATO A «NUOVA INIZIATIVA
EDITORIALE SPA»

Leoncarlo Settimelli

SERGIO, CHE RIDICOLA INDIGENZA
Laura Betti David Grieco

Pier Paolo Pasolini

ecco i primi arrivati

Sergio apre un occhio. A volte due. E sempre
vedi la vita che si specchia, si riflette. Una vita di
cui lui, ancora, si sente padrone. Non accetta
compromessi. La vita deve ancora appartenergli.
Ancora e per sempre. Tre infarti, innumerevoli
interventi chirurgici, un anno e mezzo di
degenza in ospedale. Il grande regista Sergio
Citti («Ostia», «Storie scellerate», «Casotto»,

«Mortacci», «I Magi Randagi»), sta troppo male
da troppo tempo. Tuttavia, la sua tempra è forte,
fortissima, tanto da sbalordire tutti i medici che
finora si sono occupati di lui. Con quella lucidità
che non ha mai smarrito, Sergio Citti si accinge
ad affrontare la più penosa, ridicola,
insopportabile indigenza in cui si trova
per risorgere a nuova vita.

PRIX ITALIA: LA RAI
RESTA A BOCCA ASCIUTTA
L'Italia rimane a bocca asciutta
nell'edizione 2003 del Prix Italia. Il
nostro Paese, presente nelle diverse
sezioni del concorso con alcuni
programmi della Rai, non ha ricevuto
alcun premio. Nella sezione serial tv
ha vinto Acque tranquille di Ward
Hulselmans (Belgio), nella sezione tv
movie e miniserie Fredda come
l'estate del francese Jacques Maillott.
Il premio per i documentari culturali è
andato invece ad Arte France per S21
la macchina mortale dei khmer rossi
di Rithy Pan, quello per i documentari
d'attualità alla tedesca Zdf Colpo di
Stato contro Hugo Chavez di Kim
Bartly e Donnacha ÒBrian.

Sergio Citti sul set
di «Il casotto»
con Gigi Proietti
e Jodie Foster

22 domenica 21 settembre 2003



Che cos’è la seduzione? Quali parole occorre usare per
correre sul brivido dell’emozione e arrivare all’esplosione
della conquista, all’abbandono della sconfitta? Un esempio
significativo l’abbiamo in queste mattine dallo sceneggiato
radiofonico «Mata Hari», in onda su RadioDue dalle 8.45,
che racconta la vicenda di Margaretha Gertuida Zelle
MacLeod divenuta la spia più famosa del mondo per la sua
spasmodica ricerca del lusso, del bello, del piacere. O forse lo
è divenuta per caso, per un concatenarsi di coincidenze che
l’hanno portata ad essere – di volta in volta – Mata Hari,
Greta Zelle, Lady MacLeod, Clara Benedix… sino alla
condanna da parte di un tribunale francese e alla sua
esecuzione: fucilata. La fiction radiofonica tiene incollati
all’ascolto con quella seduzione parlata cui si accennava: ad
esempio nei dialoghi di «Mata» con le sue prede che rappre-

sentano un crescendo, in stile rossiniano, della circonvenzio-
ne, dell’intrigo, dell’innamoramento… una tela che si sten-
de intorno al moscone che s’arrende piacevolmente ben
sapendo che c’è la tela, com’è stato per il capitano sposato
dall’adolescente Margaretha per sfuggire alle ristrettezze
familiari. Nella parte della Mata Hari radiofonica c’è Vero-
nica Pivetti e ci diverte immaginarla in questa veste, al
centro di un nutrito gruppo di attori – cinquanta – scelti fra
le più belle voci radiofoniche dal regista Arturo Villone.
Che spiega: «Chissà chi era veramente Mata Hari fra i
tanti abiti che ha indossato: spia, ninfomane, avventurie-
ra… Di recente alcuni revisionisti hanno persino messo in
dubbio che Mata Hari fosse davvero una spia, sostenendo
che fu vittima di un errore giudiziario. Di certo l’errore lo
commette chi legge i documenti dell’epoca come verità asso-

lute: desumere la vicenda di Mata Hari soltanto dai verbali
del processo sarebbe come raccontare il caso Kennedy par-
tendo dal rapporto della commissione Warren». Gli autori
del radiodramma – con Villone ci sono il giallista Andrea
Carlo Cappi e la sceneggiatrice Elena Delmastro – hanno
così lavorato per mesi raccogliendo dati sulla complicata
vita della donna, confrontandola con numerosi personaggi
dell’epoca e intersecandola con gli avvenimenti storici, poli-
tici, culturali e artistici del periodo che porta dalla Belle
Epoque alla prima guerra mondiale. Un lungo lavoro di
scavo sul quale è stato costruito il racconto con le necessarie
parti romanzate che danno sapore e spessore alla narrazio-
ne.«Come unica donna del trio di autori ho curato in modo
particolare gli aspetti femminili – spiega Elena Delmastro
–. Ho provato a capire quali possano essere state le sue

motivazioni, le sue paure, i suoi desideri. In sostanza ho
cercato di dare un’immagine meno stereotipata, da figuri-
na, ma di stimolare la fantasia, la voglia di conoscere Mata
Hari. Che di certo faceva scandalo andando aldilà della
moralità corrente, degli schemi, come la Bella Otero. Non a
caso le due erano amiche». Donne e scandalo, moralità e
amoralità: la fiction di Mata Hari si lega al filo rosso che ci
ha tenuto sospesi nelle 60 puntate del «Mercante di Fiori»
di Diego Cugia che, pur essendo in replica, ha comunque
provocato emozioni e turbamenti. Come si conviene ad un
bel racconto che non può filar via liscio nell’indifferenza,
ma lasciare un segno, far riflettere, ritornare in mente per
una parola, un suono, dimostrandoci che quel racconto era
lì, sospeso da qualche parte dentro di noi. Gran cosa, ma
cosa di pochi, la scrittura radiofonica…

MATA HARI SEDUCE (E ABBANDONA) ALLA RADIO CON LA VOCE DI VERONICA PIVETTI
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«È
un lavoro unitario, che rappre-
senta bene la varietà dei miei
interessi: flamenco, musica

orientale e balcanica, rai, soul, gospel.
Non ho la pretesa di suonare bene questi
generi, ma cerco un ibrido. Il nuovo disco
rappresenta le mie passioni e la mia veri-
tà. Ne sono fiero». Così Sting parlò di
Sacred Love, l’album uscito un paio di gior-
ni fa. Un lavoro nel classico stile dell’ex
Police. Gli appassionati lo troveranno
elegante, raffinato, colto. L’ennesima
espressione di un talento da fuoriclasse,
capace di sorvolare con maestria stili an-
che antitetici. I detrattori lo accuseran-
no di ripetitività, manierismo, presunzio-
ne. Bollandolo col classico (e terribile)
epiteto di «nobilmente tedioso». Restan-
do sopra le parti diremo che Sacred Love
non è un capolavoro, ma nemmeno un
bluff clamoroso. Sting resta buon autore
di canzoni, circondato da musicisti di su-

perlativa bravura e dotato da madre na-
tura di una voce meravigliosa, tale da
rendere sopra la media anche brani non
eccezionali. Tra i pezzi spiccano il duetto
con Mary J. Blige su Whenever I Say Your
Name (presentato ieri al Festivalbar), la
tensione funerea di This War (titolo elo-
quente), l’ironica Forget about the Future e
l’intensa Inside. C’è, poi, l’intimismo di
The Book of My Life, che è anche il titolo
dell’autobiografia di prossima uscita. Ne-
ver Coming Home è, invece, il ritratto di
una donna posta a un bivio nella propria
vita, mentre Send Your Love è un inno libe-
ratorio all’amore e al sesso. Sting comin-
cerà il tour in gennaio negli Usa e sarà
in Europa fra maggio e giugno 2004. In
Italia vorrebbe suonare all’Arena di Ve-
rona. Prima, il 3 ottobre, uscirà un dvd
che comprenderà interviste, prove e ver-
sioni live di Sacred Love e classici del pas-
sato.  d.p.

Diego Perugini

VERONA Il magnifico cinquantenne
Sting non perde un colpo. Bello, ma-
gnetico, carismatico. Ironico e diplo-
matico, come insegna la britannica tra-
dizione. E abilissimo nel difficile com-
pito di non sbilanciarsi mai troppo.
Nella kermesse luccicante del Festival-
bar il «pungiglione» ha presentato la
sua ultima creazione, Sacred Love, di-
sco che parla di vita, amore, morte. E
molto altro ancora. Un album realizza-
to durante i giorni drammatici della
preparazione della guerra all’Iraq, ma
in realtà cominciato molto prima. Dal-
l’inevitabile 11 settembre.

Argomenti tosti, mr. Sting?
Beh, l’11 settembre è stato un gior-

no drammatico per tutti. Come sapete
avevo organizzato un concerto a casa
mia, in Toscana, con tanti amici. Fosse
stato per me avrei mandato a monte
tutto e mi sarei chiuso da qualche parte
a piangere, anche perché avevamo per-
so un amico in quella tragedia. Alla
fine ho fatto scegliere a chi era lì con
me. La mia band voleva suonare, aveva-
no bisogno della musica. Perché la mu-
sica ti aiuta nei momenti più bui. Così
abbiamo fatto il concerto. Ma in un
tono diverso, più cupo.

E dopo?
Quando la musica è finita e tutti

hanno lasciato la casa, ho cominciato a
pensare. Ho pensato a tante cose. So-
prattutto mi sono chiesto quale fosse
ora la mia posizione in questo nuovo
mondo. Di che cosa dovevo scrivere?
Ho cominciato a riconsiderare il mio
ruolo di cantautore, insomma. Non è
arrivata nessuna risposta veloce, ma ho
iniziato un processo che è giunto a
compimento in questo disco.

Di che cosa parla «Sacred Love»?
È un disco sull’amore e sulla man-

canza d’amore. Tutto parte dal nostro
microcosmo individuale. Perché sono
le piccole relazioni personali, quelle
che abbiamo con gli amici, col vicino
di casa, con la famiglia, che formano
l’immensa rete di relazioni del pianeta.
Ciascuno di noi, quindi, è in un certo
senso responsabile di quanto accade
nel mondo. E la cattiveria, l’avidità e
l’egoismo che mettiamo nei piccoli rap-
porti quotidiani alla fine si riflettono
universalmente.

Ha inciso il disco mentre i suoi
compatrioti stavano per andare
alla guerra. E ora come si sente?
Mi sento tradito. Perché il terrori-

smo rimane e le cose non sono poi

mutate di molto. Non voglio puntare il
dito su qualcuno, ma qualcosa non
quadra. Però m’intriga capire come po-
tremo uscire da questo casino. In Iraq
c’è gente senza acqua, mentre le truppe
americane e inglesi sono intrappolate.
Credo che ora abbiamo una grossa re-
sponsabilità verso l’Iraq e dobbiamo
aiutare seriamente quella popolazione.
Ma io sono un cantante, non ho la
soluzione.

Solo un cantante? E, allora, per-
ché da lei tutti si ostinano a cer-
care risposte, impegno sociale,

opinioni politiche?
Boh, forse perché ho 51 anni, ho

un’opinione, vado a votare, sono un
cittadino. Se mi fate una domanda, cer-
co di darvi una risposta coerente. An-
che su Beckham.

E, invece, parliamo di Blair. Pare
che la sua popolarità in Inghilter-
ra sia in caduta libera?
È la democrazia. Per fortuna pos-

siamo ancora criticare i nostri gover-
nanti senza venire essere tacciati di anti-
patriottismo.

Vale anche per l’Italia?

Uhm, non fatemi parlare. Qua so-
no un ospite, devo essere gentile. A
proposito, ma è vero Berlusconi da gio-
vane cantava sulle navi come me?

Sì. Non avrà anche lei velleità da
premier?
Al momento no, ma potrei farci

un pensierino.
Però le piace stare in Italia, no?
Moltissimo. Conosco molti italia-

ni, a partire dai miei vicini, che mi
hanno accolto benissimo. Adoro la li-
bertà di poter camminare per la strada
come un normale cittadino. E penso

che, viceversa, loro apprezzino il fatto
che io non cerco di apparire speciale.
Comunque, lo ripeto. Qui sono un
ospite e non ho diritto di voto. Non mi
sembra carino esprimere giudizi politi-
ci.

Torniamo all’Iraq: avrebbe can-
tato per le truppe in guerra?
No. Intendiamoci: nessun proble-

ma con l’esercito. Io sono patriottico,
ma credo che un gesto simile avrebbe
compromesso la mia posizione artisti-
ca. Piuttosto vorrei che tutti i soldati
tornassero sani e salvi dalle loro fami-
glie. Ma è sempre la solita storia: i ric-
chi fanno la guerra e i poveri muoiono.

Cambiamo argomento: è vero
che uscirà la sua autobiografia?
Sì, ho finito il libro una settimana

fa. Racconterà la storia della mia vita
fino a 25 anni. Sono episodi che nessu-
no conosce: non mi andava di parlare
di star, celebrità e gossip. Invece ho
voluto narrare momenti della mia fami-
glia, i miei nonni, la mia città. E di
quanto ho lottato per diventare musici-
sta, le diverse band prima dei Police.
Ho suonato di tutto e con tutti, dalle

orchestre di ballo al rock più duro. Al-
cune band erano terribili.

Uh, i Police! Qualche mese fa vi
siete riuniti: com’è andata?
Mah, è stato per un’occasione stra-

na: la nostra introduzione nella Hall of
Fame, una specie di museo del rock.
Mi sentivo un po’ combattuto: sono
passati 25 anni, ma ancora non sento
nostalgia per quel periodo. Forse con
gli anni diventerò più sentimentale.
Ora è troppo presto. Ma sono orgoglio-
so della band.

È vero che il suo nomignolo deri-
va dalle strane magliette che in-
dossava?
Ahimè, sì. Quand’ero giovane met-

tevo delle t-shirt a righe che mi faceva-
no somigliare a una vespa. Da qui mi
hanno soprannominato sting, pungi-
glione. Una vera stupidaggine.

Lo rileggeremo nell’autobiogra-
fia. A proposito, quando uscirà?
In gennaio. Per Mondadori.
Ma lo sa che è di Berlusconi?
Beh, non mi sorprende. Ormai pos-

siede tutto. Magari è suo anche questo
tavolo.

– COMUNE DI ROMA
CONTRO SPOT RAI
Un vigile urbano, con la divisa e
lo stemma della polizia munici-
pale di Roma, dirige il traffico.
Improvvisamente, il vigile bloc-
ca le vetture per fare passare un
distratto e svogliato ragazzo a
bordo di una macchina scoper-
ta. Il tutto seguito dallo sguardo
ossequioso ed umile del vigile
urbano. Lo spot, della trasmis-
sione Rai I raccomandati, ha
provocato la reazione dell' as-
sessore alla mobilità del Comu-
ne di Roma Mario Di Carlo, che
ha inviato una lettera ai vertici
della Rai, al presidente della
Commissione di vigilanza e all'
organismo di autodisciplina
pubblicitaria, «per chiedere l'
immediato ritiro dello spot pro-
mozionale». «Trovo scandaloso
- ha detto Di Carlo - che si utiliz-
zino i colori dei vigili urbani del-
la città di Roma per una trasmis-
sione intitolata al malcostume
della raccomandazione». Secon-
do l' assessore, «sarebbe me-
glio che, prima di produrre e
diffondere un simile spot, si pen-
sasse bene a rispettare chi fa
lavori difficili e logoranti, essen-
ziali alla vita di una comunità»

– STASERA A NAPOLI
CONCERTO PER CAROSONE
All’Arena Flegrea di Napoli (sta-
sera ore 21) «Concertone per
Renato» con Alex Britti, Edoar-
do Bennato, Nino D’Angelo, En-
zo Iannacci, Fausto Cigliano,
Roy Paci e festa per Gegè Di
Giacomo Zizi Possi, la «princi-
pessa della musica popular bra-
sileira» che riceve il Premio Ca-
rosone 2003.

– EUROPA CINEMA
NEL SEGNO DI FELLINI
Dopo l'inaugurazione con l'ante-
prima assoluta di Gente
di Roma, l'ultimo film di Ettore
Scola, Europacinema dedica og-
gi la sua seconda giornata al
grande maestro con una retro-
spettiva dei suoi film.

Giordano Montecchi

VENEZIA La Venezia musicale di questi giorni è
inesauribile e inesorabile al tempo stesso. L'altra
sera, l'una di notte era passata da un pezzo, me
ne sono uscito stanchissimo e un po' a malin-
cuore da una delle tante sale del Teatro alle Tese
dove, alla consolle da dj, la bellissima Val-Inc,
nella penombra solcata dai bagliori dei video,
manipolava il suo «afro-electronics» come lei lo
chiama. Invece di sedie cuscini per terra, qual-
che critico tipo me disseminato fra un pubblico
giovane e variopinto che, per lo più, prende il
cuscino, se lo piazza sotto la testa e si sdraia per
meglio godersi lo «psico-viaggio» diciamo così.

Mi sdraio anch'io ma la magia non scatta. I
suoni e i ritmi di Val-Inc concedono poco come
si suol dire al piacevole. Suoni scarni di percus-
sioni, un vociare tribale ripetitivo, pochissimi
fronzoli tecnologici, e niente trip-hop-ismi: mu-
sica secca, potente, a suo modo rigorosa. Per un
momento rimpiango le fantasmagorie oniriche
di David Shea che avrebbe dovuto essere qui
alla Biennale e invece non ha potuto venire (ri-
cordo però anche il suo costante ammonimento

a non farsi prendere dalla «sbornia tecnologica»
del campionamento). Angelico come sempre,
Uri Caine mi dice che con Val-Inc non si può
mai sapere quel che succede. Ed è perché ci
credo che mi dispiace andarmene. Su qualcuno
infatti l'impatto più forte di questa Biennale è
proprio questa golosità, questo voler sentire tut-
to di fronte a uno scenario così variegato, impre-
vedibile, denso e soprattutto irripetibile (ti ci
vorrebbe una vita intera per collezionare tanti
ascolti quanti ne hai a disposizione in questi
dieci giorni). Su altri, evidentemente, questa
Biennale produce invece un effetto opposto.

Infatti fra questo pubblico insolito, accorso
numeroso al richiamo di una «musica contem-
poranea» declinata in modo molto più articola-
to rispetto a come siamo abituati dalle nostre
parti («serious music» beninteso, ma anche
jazz, improvvisazione radicale, electronica, de-
ejaying, radical jewish culture, ecc.) c'è un'assen-
za che si fa di giorno in giorno più lampante ed
eloquente, tristemente eloquente. C'è la critica
«jazz oriented», ci sono radio, tv. Manca invece
in buona parte la critica di «musica colta» (plea-
se?) e, soprattutto, tranne rarissime eccezioni,
mancano i compositori. I critici di «colta» sono

una pattuglia sparuta e ammirevole. Spesso diso-
rientati, il loro esserci è testimonianza della loro
onestà intellettuale e di una tensione, di un'aper-
tura mentale che purtroppo è merce rara in
Italia; apertura e confronto con un universo
musicale di eccezionale ricchezza e forza che
l'inqualificabile ottusità dell'establishment musi-
cale italiano ha colpevolmente contribuito a ren-
dere più alieno e distante di quanto esso sia in
realtà. Col risultato che nel ghetto (siamo in
tema tutto sommato) c'è finita non quella musi-
ca, bensì noi italiani con lo squallore inverosimi-
le di una vita musicale incancrenita attorno alle
Fondazioni liriche, coi nostri Conservatori chiu-
si e sprangati a ogni refolo di novità e con la
pochezza desolante del nostro consumo musica-
le, concerti, dischi, musica amatoriale: un deser-
to. E, infine, coi compositori, che se ne stanno a
casa. Perché? Perché evidentemente sentono
che questa musica non ha niente a che fare con
la loro idea di musica, e dunque si reputano
emarginati, offesi. Ahinoi: hanno perfettamente
ragione. Solo che più offesi ancora siamo noi,
noi che da loro ci aspetteremmo sempre nuovi e
avvincenti capitoli dell'inesauribile, infinito rac-
conto musicale del mondo. E invece niente: co-

me spariti nella nebbia. Pronto? C'è qualcuno?
Mah. Vorrà dire che ci rivolgeremo ad altri.

C'è ancora un po' di spazio per dire di un
paio di appuntamenti di questa regolarmente
strabordante giornata, dai quali sono giunte con-
ferme e imprevisti. Diciamo allora dello strepito-
so Ethel String Quartet (oggi diremmo che
Ethel batte Kronos 6-0), il quale ha proposto
quattro quartetti per archi di John Zorn. Di lui
si conosce bene la sindrome che lo affligge quan-
do si prende troppo sul serio e vuol dimostrare
quello che non avrebbe bisogno di dimostrare:
il fatto di esere un talento musicale strepitoso e
tecnicamente ferratissimo su ogni terreno.
Dead Man, Memento Mori, Kol Nidre, Cat O'
Nine Tails sono prodigi di scrittura quartettisti-
ca, ma soffrono di una insuperabile gratuità
intrinseca, anticamera dell'aridità, sorta di lun-
ghi, lunghissimi «effetti senza causa». Quanto a
Henry Threadgill era molto atteso e ha suonato
di fronte a una platea stracolma. Threadgill nel
suo cammino si è spinto molto avanti e oggi la
sua è musica spigolosa (come previsto), obliqua
e cervellotica persino, al punto che talvolta mi
chiedevo: per caso non sarà mica anche un po'
brutta?
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«Sacred Love»: raffinato mix,
bella voce, non un capolavoro

gli altri
fatti

Riflessioni su un cuscino della Biennale Musica. Qui a Venezia tutto sembra funzionare: c’è molto da sentire e il pubblico se n’è accorto. È fuori di qui, in Italia, che manca la vita

Una birra, un paio di compositori e anche due o tre critici, prego

Alberto Gedda

il disco

L’ALTRA AMERICA
DI CARLOS SANTANA
«Questa musica è scritta per il
mondo reale non per quello di
Bush. Noi siamo l’altra America,
non quella di Bush». Così parlò
Carlos Satana al suo concerto di
ieri notte, dopo due ore ininterrotte
di musica. L’eroe del Messico, ha
rotto il suo consueto silenzio per
lanciare un appello di pace.
«Quando voleremo dall’altra parte
del cielo, nessuno ci chiederà se
siamo cattolici, musulmani o altro.
Saremo solo figli della luce, spiriti
multidimensionali. Quello di cui
abbiamo bisogno è solo pace e
compassione, non di guerra», ha
detto Santana.

Sting
ha presentato
il nuovo disco
«Sacred Love»

Sting: la mia musica figlia dell’11 settembre
L’artista in Italia per il Festivalbar presenta il nuovo cd: «Sacred Love», amore e non amore
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IL FILM: L’altro lato del letto

Viaggio nell’anima spensierata del sesso
tra fior di tradimenti, equivoci e bugie

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

386 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Sala B Il miracolo

250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Il ritorno di Cagliostro

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 L'altro lato del letto

150 posti 16,30-18,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Segreti di Stato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 La maledizione della prima luna

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,00)

Sala 2 Terminator 3: le macchine ribelli

16,30-19,00-21,30 (E 7,00)

Sala 3 Hulk

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,00)

Sala 4 Pimpi, piccolo grande eroe

15,30-17,30 (E 7,00)

Cabin fever

20,15-22,45 (E 7,00)

Sala 5 L'apetta Giulia e la signora Vita

15,00-16,50-18,40 (E 7,00)

L'altro lato del letto

20,30-22,45 (E 7,00)

Sala 6 Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 7 Terminator 3: le macchine ribelli

15,40-18,05-20,30-22,55 (E 7,00)

Sala 8 La maledizione della prima luna

15,45-18,30-21,15 (E 7,00)

Sala 9 Confidence

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 10 Buongiorno, notte

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 La meglio gioventù

350 posti 16,00-21,00 (E 5,16)

Sala 2 La meglio gioventù - Atto secondo

120 posti 16,00-21,00 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Alila

15,45-18,00 (E 4,13) 20,15-22,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Liberi

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Confidence

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30-17,00 (E 5,16)

Riunione di condominio

18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Buongiorno, notte

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

Ballo a tre passi

16,30-18,30-20,40-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Oggi sposi ... niente sesso

14,15 (E 5,00) 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7,00)

2 Terminator 3: le macchine ribelli

216 posti 15,00 (E 5,00) 17,30-20,00-22,10 (E 7,00)

3 L'apetta Giulia e la signora Vita

143 posti 14,00 (E 5,00) 16,00-18,00 (E 7,00)

4 Immagini

143 posti 20,10-22,20 (E 7,00)

5 Hulk

143 posti 16,00-19,00-22,10 (E 7,00)

6 Pimpi, piccolo grande eroe

216 posti 14,20 (E 5,00) 16,20 (E 7,00)

7 Buongiorno, notte

216 posti 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

8 La maledizione della prima luna

499 posti 16,00 (E 5,00) 19,10-22,10 (E 7,00)

9 Confidence

216 posti 14,10 (E 5,00) 16,20-18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

10 La maledizione della prima luna

216 posti 15,30 (E 5,00) 18,30-21,30 (E 7,00)

Terminator 3: le macchine ribelli

15,30 (E 5,00) 18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

11 Cabin fever

320 posti 14,40 (E 5,00) 16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

12 La maledizione della prima luna

320 posti 14,00-17,00 (E 5,00) 20,00-22,50 (E 7,00)

13 Terminator 3: le macchine ribelli

216 posti 14,00 (E 5,00) 16,15-18,30-20,45-23,00 (E 7,00)

Hulk

14,20 (E 5,00) 17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

14 Piccoli affari sporchi

143 posti 14,00 (E 5,00) 16,00-18,00 (E 7,00)

They - Incubi dal mondo delle ombre

20,30-22,30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

560 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

Sala 2 La maledizione della prima luna

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Piccoli affari sporchi

300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-17,30-21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Good bye Lenin!

18,30 (E ) 21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Chiuso

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Hulk

15,30-17,45-21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Hulk

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti La maledizione della prima luna

14,45-17,15-19,45-22,15 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Confidence

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 (E 3,70)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Chiusura estiva

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti La maledizione della prima luna

15,45 (E 3,60) 18,30-21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,16)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 La maledizione della prima luna

275 posti 16,30-19,30-22,20 (E 6,20)

Sala 2 L'apetta Giulia e la signora Vita

190 posti 16,20-18,00 (E 6,20)

Confidence

20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Piccoli affari sporchi

150 posti 16,40-20,30-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Hulk

14,30-17,00-21,00 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,50-18,00-20,10-22,20 (E 5,16)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,50-17,55 (E 2,60) 20,05-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-18,00 (E 4,50) 20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Cabin fever

16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti La maledizione della prima luna

15,15-17,40 (E 4,00) 20,10-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Confidence

15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti L'altro lato del letto

18,00-20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Buongiorno, notte

16,00-18,00-20,15-22,15 (E 6,50)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

L'apetta Giulia e la signora Vita

16,30-18,00 (E 6,50)

Immagini

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino La maledizione della prima luna

16,15-19,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-17,45-20,00-22,15 (E )

Sala Zaffiro Hulk

16,15 (E )

Cabin fever

20,15-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Confidence

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 L'apetta Giulia e la signora Vita

135 posti 15,30-17,00-18,30 (E 6,70)

Piccoli affari sporchi

20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 L'altro lato del letto

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti La maledizione della prima luna

14,30-17,05-19,45-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Buongiorno, notte

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Hulk

15,30-17,40 (E 6,70)

Fallo!

20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

444 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 3 Confidence

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Il ritorno di Cagliostro

17,30-20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Dalla Spagna arriva una commedia
sentimental-sessuale leggera e gioiosa, una storia
semplice e a tratti divertente che mette in scena il
classico gioco della doppia coppia con una punta di
ironia e simpatia. È L'altro lato del letto di Emilio
Martinez-Lazaro: un film libertino dall’anima
spensierata, un intreccio dei soliti tradimenti, i soliti
equivoci e le solite bugie, che vede fra i protagonisti la
stella nascente del cinema iberico, la sensuale Paz
Vega. Tra ammiccamenti che si alternano a
canzoncine e balletti - alcuni anche molto carini - una
pellicola che si lascia vedere senza grandi
conseguenze, né nel bene né nel male. Può essere un
simpatico diversivo da vedere con il proprio partner.

teatri
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Riposo

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Mercoledì 24 settembre ore 20.30 Concerto Sinfonico dir.
Yoel Levi con l'Orchestra e Coro del Teatro Carlo Felice;
musiche di Schubert e Ravel

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.5342200
Riposo

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Riposo

Fallo!
erotico

Di Tinto Brass
con Maruska Albertazi,
Virgina Barrett, Sarah
Cosmi, Lyudmyla Derkack,
Angela Ferlaino, Grazia
Morelli, Federica Palmer,
Raffaella Ponzo.

Lo spirito che anima questa ul-
tima fatica di Tinto Brass, lo si
capisce fin da subito, grazie al-
la colonna sonora frizzante e
giocosa. Il resto è un porno,
nello stile Tinto. Brass torna
indietro sul piano narrativo ri-
spetto al più elaborato Senso
‘45 per riprendere da dove ave-
va lasciato con il più basso Tra(
sgre)dire. Cioè puro sesso,
esplicito e gratuito ma sempre
ironico, come vuole la filosofia
del Tinto nazionale.

Hulk
azione

Di Ang Lee
con Eric Bana, Jennifer
Connelly, Nick Nolte

È tutta l’estate che Hulk ci
guarda dai manifesti. Con
quel nome affascinante sotto
la voce «regia» che ha tentato
di trasformare il fumetto in
un «sogno di rabbia, potere e
libertà». Ora è arrivato. Nella
sua enormità così smaccata-
mente digitale da far sembra-
re più vero anche l’Aladdin Di-
sney. È arrivato sugli schermi
per far roteare carriarmati e
prendere a randellate cani ge-
neticamente ingigantiti. Com-
piendo poderosi balzi che fan-
no rimpiangere i volteggi leg-
geri che Lee ci aveva regalato
ne La tigre e il dragone.

Il monaco
azione

Di Paul Hunter
con Chow Yun-Fat,
Seann William Scott

A parte l'incipit indianajone-
siano. A parte i combattimen-
ti, i voli alla Tigre e il dragone,
le solite sfide all’incolpevole
forza di gravità ormai scaccia-
ta dal cinema a calci nel sede-
re. E a parte la trama, la debo-
lezza del coprotagonista Scott
(quello di American Pie) che è
diventato un maestro di
kung-fu guardando film cinesi
di serie B, la grande attrazione
di questo film è sicuramente il
vice-cattivo Mister Fanctastic,
con la «c» nel mezzo. Che de-
scrive il mondo circostante a
sua immagine grazie all'abuso
della medesima «c».

a cura di Edoardo Semmola
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Hulk

16,00 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50)

200 La maledizione della prima luna

149 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

400 Terminator 3: le macchine ribelli

384 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Confidence

16,10-18,10-20,10-22,35 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Una settimana da Dio

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

472 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

208 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Confidence

150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La maledizione della prima luna

450 posti 14,40-17,10-19,40-22,20 (E 6,70)

Sala 2 Pimpi, piccolo grande eroe

250 posti 15,00-16,30 (E 6,70)

Piccoli affari sporchi

18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Alila

15,50-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 La maledizione della prima luna

14,30-17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

2 L'apetta Giulia e la signora Vita

15,10-17,00-18,50 (E 7,00)

Confidence

20,40-22,40 (E 7,00)

3 Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

4 Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-18,00-20,30-22,50 (E 7,00)

5 Hulk

14,30-17,15-20,00-22,45 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Oggi sposi ... niente sesso

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

295 posti 16,30-18,35 (E 6,50) 20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Ombrerosse L'apetta Giulia e la signora Vita

150 posti 15,50-17,30 (E 6,50) 19,00 (E 6,50)

Immagini

20,30-22,35 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu L'altro lato del letto

206 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Grande Liberi

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Rosso Buongiorno, notte

207 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Il ritorno di Cagliostro

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Quando verrà la pioggia

110 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Good bye Lenin!

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Il cuore altrove

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30-18,35 (E 6,50) 20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Harpo L'apetta Giulia e la signora Vita

16,00-17,40 (E 6,50) 19,10 (E 6,50)

Kukushka - Disertare non è un reato

20,40-22,35 (E 6,50)

Sala Chico Ballo a tre passi

16,15-18,20 (E 6,50) 20,25-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti La maledizione della prima luna

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Una ragazza e il suo sogno

17,00-19,00-21,00 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

1770 posti 14,40-17,10-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

14,30-17,15-20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Confidence

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

Sala 4 L'acqua...il fuoco

14,30-16,30-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 5 Hulk

14,40-17,20-20,00-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Fallo!

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Buongiorno, notte

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Segreti di Stato

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Compiti a casa

150 posti 16,30 (E 5,20)

Documentari su Close Up

18,30 (E 5,20)

Close up - Primo piano

20,30 (E 5,20)

Il rapporto

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

262 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

201 posti 16,30-19,25-22,20 (E 7,00)

Sala 3 L'apetta Giulia e la signora Vita

124 posti 14,45-16,25-18,05 (E 7,00)

Immagini

19,50-22,15-00,35 (E 7,00)

Sala 4 Confidence

132 posti 15,55-18,05-20,15-22,25 (E 7,00)

Sala 5 Terminator 3: le macchine ribelli

160 posti 14,40-17,00-19,20-21,40 (E 7,00)

Sala 6 La maledizione della prima luna

160 posti 15,40-18,35-21,30 (E 7,00)

Sala 7 Hulk

132 posti 16,45-19,40-22,35 (E 7,00)

Sala 8 Pimpi, piccolo grande eroe

124 posti 14,35-16,05-17,35-19,05 (E 7,00)

Cabin fever

20,35-22,40 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Piccoli affari sporchi

308 posti 15,30-17,20-19,00-20,50-22,40 (E 6,50)

Sala 2 And now ... ladies & gentlemen

179 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Buongiorno, notte

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il miracolo

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,50-18,30 (E 7,30)

Cabin fever

20,15-22,30 (E 7,30)

2 Buongiorno, notte

15,40-18,00-20,15-22,30 (E 7,30)

3 Terminator 3: le macchine ribelli

14,50-17,05-19,30-22,00 (E 7,30)

4 Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,30)

5 Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-18,00-20,30 (E 7,30)

6 L'apetta Giulia e la signora Vita

14,50-16,35-18,25 (E 7,30)

Immagini

20,15-22,30 (E 7,30)

7 Hulk

15,15-18,20-21,30 (E 7,30)

8 La maledizione della prima luna

15,30-18,35-21,30 (E 7,30)

9 La maledizione della prima luna

16,20-19,20-22,20 (E 7,30)

10 La maledizione della prima luna

17,00-20,00-22,45 (E 7,30)

11 Confidence

15,30-17,50-20,20-22,35 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Hulk

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Confidence

360 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 La maledizione della prima luna

612 posti 14,40-17,10-19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 4 They - Incubi dal mondo delle ombre

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput The italian job

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Confidence

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti La finestra di fronte

17,00-19,00-21,00 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Matrix Reloaded

16,30-20,00 (E 4,15)

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

La finestra di fronte

17,30-21,00 (E 4,10)

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiuso fino al 27/9

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Terminator 3: le macchine ribelli

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Terminator 3: le macchine ribelli

18,00-21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Terminator 3: le macchine ribelli

14,00-16,30-19,00-21,30 (E )

Sala 2 La maledizione della prima luna

15,20-18,20-21,20 (E )

Sala 3 La maledizione della prima luna

12,50-15,50-18,50-21,50 (E )

Sala 4 Confidence

13,00-15,10-17,25-19,50-22,10 (E )

Sala 5 Hulk

12,50-15,45-18,40-21,40 (E )

Sala 6 Terminator 3: le macchine ribelli

14,50-17,10-19,35-22,00 (E )

Sala 7 La maledizione della prima luna

13,20-16,20-19,20-22,20 (E )

Sala 8 Pimpi, piccolo grande eroe

14,10-16,10-18,10 (E )

Final Destination 2

20,25-22,30 (E )

Sala 9 L'apetta Giulia e la signora Vita

12,55-14,50-16,40-18,30 (E )

Cabin fever

20,30-22,40 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti 2 Fast 2 Furious

15,00-17,00-21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-17,00-19,00-21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Hulk

17,30-21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Liberi

16,20-18,20-20,20-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Hulk

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Terminator 3: le macchine ribelli

14,00-16,00-18,00-20,00-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti La maledizione della prima luna

14,30-17,00-19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti La maledizione della prima luna

15,00-17,30-20,00-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Terminator 3: le macchine ribelli

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Il monaco

Sala 2 Confidence

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Buongiorno, notte

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti La maledizione della prima luna

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Confidence

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Una settimana da Dio

16,00-21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Buongiorno, notte

20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

La maledizione della prima luna

20,30-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

L'apetta Giulia e la signora Vita

16,00-17,30 (E )

Confidence

18,50-20,40-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Terminator 3: le macchine ribelli

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Hulk

15,30-21,15 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Terminator 3: le macchine ribelli

580 posti

2 La maledizione della prima luna

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,15-18,15-20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 La maledizione della prima luna

200 posti 16,00-19,45-22,30 (E )

sala 500 Terminator 3: le macchine ribelli

500 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Confidence

16,15-18,15-20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Hulk

16,00-21,15 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 La maledizione della prima luna

16,40-19,35-22,30 (E )

Sala 2 Terminator 3: le macchine ribelli

15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 3 Piccoli affari sporchi

15,20-17,40-20,00-22,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,20-17,30-20,20-22,30 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Chiuso per ferie

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Terminator 3: le macchine ribelli

420 posti 15,00-17,10-20,20-22,30 (E )

Due La maledizione della prima luna

580 posti 15,00-17,30-21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti La città incantata

16,00 (E )

Final Destination 2

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚ Festivalfa dell'
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia,
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline
011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rassegne
Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario Scuole.

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Domani ore 17.00 e 21.00 Amleto in salsa piccante spettacolo
di beneficenza

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Stagione 2003-2004 Il fiore all'occhiello - Grande Prosa. Rin-
novi e nuovi abbonamenti, la biglietteria è aperta tutti i giorni

dalle 9 alle 20.

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti (Festival Internazionale di Teatro di Figura)

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADA-
MA
ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Teatro Gobetti: martedì 23 settembre ore 21.15 Jinetera di R.
Di Giorgio regia di P.G. Corrado con S. Bonello

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione d'opera 2003/04 Vendita dei nuovi abbonamenti ai
turni ordinari e ai turni speciali. Inaugurazione il 7-10 con
simon Boccanegra di G. Verdi. Biglietti in vendita dal 26-09
Inf. 9-13 tel. 011/8815557 www.teatroregio.torino.it

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione d'Opera 2003-2004 vendita nuovi abbonamenti ai
Turni Ordinari e vendita libera nuovi abbonamenti ai turni
speciali.

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre

2003: voci erranti, spazi narranti ed altro.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Ex fabbrica Boglietti di Biella: Festival Differenti Sensazioni
(XVI edizione 2003) Dal 26 al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre
alle ore 21.00

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Stage Internazionale di Danza con M. Puleo (New York City
Ballet)

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
X Stagione di Teatro Piemontese Tutdarije: rinnovo vecchi
abbonamenti (dal 22 al 27/9); nuovi abbonamenti (dal 29/9 al
4/10)

domenica 21 settembre 2003 Torino e provincia cinema e teatri 25



da evitare

Italia1 16,00
BATMAN FOREVER
Regia di Joel Schumacher - con Val
Kilmer, Jim Carrey, Nicole Kidman.
Usa 1995. 121 minuti. Fantasy.

Batman se la deve vedere
con due nuovi cattivi:
Due facce, un ex Procura-
tore Distrettuale sfigurato
da un incidente e trasfor-
mato nel gangster dalla
doppia personalità e lo
psicopatico Enigmista,
maniaco degli indovinel-
li. Ma questa volta Bat-
man non è solo: con lui il
giovane acrobata Robin...

Raitre 16,15
SCORPIO
Regia di Michael Winner - con Burt
Lancaster, Alain Delon. Usa 1973.
115 minuti. Spionaggio.

Scorpio, un agente france-
se, riceve l’incarico di eli-
minare Cross, un agente
della Cia è sospettato di
doppio gioco con un colle-
ga sovietico. Ma Scorpio è
stato anche l’allievo di
Cross il quale riesce ad an-
ticipare tute le sue mosse.
La loro amicizia li terrà
legati anche nel tragico
epilogo.

Raitre 20,10
CHE TEMPO FA
Regia di Enrico Rimoldi - conduce
Fabio Fazio.

Ci sarà anche Paolo Ros-
si, nella puntata di 'Che
tempo che fà, il program-
ma di Fabio Fazio in on-
da questa sera. L'attore
proporrà un suo persona-
lissimo cerimoniale per le
grandi occasioni. Il con-
sueto momento letterario
affidato a Ilary Blasi, pre-
vede la lettura di un bra-
no tratto da 'Gargantua e
Pantagruelè di Rabelais.

Rete4 21,00
U-571
Regia di Jonathan Mostow - con
Harvey Keitel, Matthew McConau-
ghey. Usa 2000. 115 minuti. Azione.

Seconda Guerra Mondia-
le: un sommergibile ame-
ricano deve impadronirsi
di una pericolosissima
macchina con la quale i
nazisti decodificano tutte
le informazioni riservate.
Per avvicinarsi all’U-Bo-
ot tedesco l’equipaggio al-
leato si fa passare per nazi-
sta ma non tutto va per il
verso giusto...
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da vedere

da non perdere

Nord: generalmente poco nuvoloso. Dal pomeriggio
tendenza a graduale moderato aumento della nuvolosi-
tà specie sulle zona alpine e prealpine. Locali foschie
dense al primo mattino sulle zone pianeggianti.Centro
e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con locali adden-
samenti lungo le coste.

Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti
pomeridiani sui rilievi. Locali foschie dense al primo
mattino sulle zone pianeggianti. Centro e Sardegna: sere-
no o poco nuvoloso con locali addensamenti pomeridia-
ni sui rilievi. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso con
residui locali addensamenti sulla Sicilia meridionale.

Area di alta pressione sulla penisola, con residue condizioni di instabilità
sulla Sicilia meridionale.

BOLZANO 11 26 VERONA 14 29 AOSTA 10 23

TRIESTE 18 23 VENEZIA 14 25 MILANO 13 29

TORINO 13 25 CUNEO 11 21 MONDOVÌ 16 20

GENOVA 18 24 BOLOGNA 15 29 IMPERIA 20 24

FIRENZE 13 29 PISA 15 27 ANCONA 13 24

PERUGIA 13 28 PESCARA 11 25 L’AQUILA 9 21

ROMA 15 28 CAMPOBASSO 16 23 BARI 13 24

NAPOLI 15 27 POTENZA 12 23 S. M. DI LEUCA 19 25

R. CALABRIA 19 26 PALERMO 19 25 MESSINA 19 26

CATANIA 16 26 CAGLIARI 17 26 ALGHERO 15 28

HELSINKI 7 19 OSLO 0 16 STOCCOLMA 7 18

COPENAGHEN 11 20 MOSCA 12 19 BERLINO 13 29

VARSAVIA 11 28 LONDRA 11 24 BRUXELLES 13 29

BONN 12 31 FRANCOFORTE 11 29 PARIGI 11 31

VIENNA 11 28 MONACO 12 29 ZURIGO 9 27

GINEVRA 12 26 BELGRADO 14 27 PRAGA 10 30

BARCELLONA 18 27 ISTANBUL 13 25 MADRID 13 28

LISBONA 20 29 ATENE 19 28 AMSTERDAM 11 24

ALGERI 20 29 MALTA 22 25 BUCAREST 7 23
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Beppe Sebaste

L
o so che è strano se, in un arti-
colo che parla di Dante, passo
prima un attimo per Don Chi-

sciotte. Precisamente là dove, nel bat-
tibecco con Sancho Panza che si osti-
na a non vedere i giganti ma solo dei
mulini a vento, prima di partire lan-
cia in testa Don Chisciotte taglia cor-
to la discussione: «Si vede che tu non
ti intendi di avventure». Commen-
tando l'episodio, con evidente ironia
verso il rassicurante razionalismo ne-
gativo alla Sancho Panza, il filosofo
Ortega y Gasset chiedeva ai suoi allie-
vi e lettori: «Ma voi, li avete mai visti
dei giganti?»

Che la logica possa mettersi al
servizio di una causa lirico-profetica,
o semplicemente visionaria, non è
estraneo alla filosofia né alla lettera-
tura (si pensi al successo universale,
cioè «cattolico», della visione di san
Paolo: storia di una conversione di
cui fu unico te-
stimone e rela-
tore, e a cui il
filosofo Alain
Badiou ha dedi-
cato un saggio
politico). Tra le
interpretazioni
della Comme-
dia di Dante, a
partire almeno
dal celebre (ma
poco studiato)
libro di Bruno
Nardi, Dante
profeta (1941),
la questione dei
rapporti tra veri-
tà e visione,
esperienza e
profezia, o se vo-
gliamo tra teolo-
gia e letteratu-
ra, è al centro
dell'ultimo stu-
dio dell'america-
na Teodolinda
Barolini, La
Commedia sen-
za Dio. Dante e
la creazione di
una realtà vir-
tuale (Feltrinelli, pagg.384, euro 32).

Pensiamoci un attimo. Se c'è un
tizio che ha creato un posto che si
chiama «Milano 2», e ha convinto
della gente a viverci, e ciononostante
si è fatto eleggere capo del governo,
perché non dovremmo credere al
viaggio di Dante dall'Inferno al Para-
diso? In sintesi, la questione delle «ri-
vendicazioni del vero», così ricorren-
ti nel poema dantesco e in altre ope-
re dell’Alighieri, sarebbe secondo la
studiosa non una metafora, verità al-
legorica situata al di là del racconto,
di cui la finzione è veicolo e sintomo.
Al contrario, è la verità del viaggio
oltremondano narrato da Dante a
rendere finta la veste narrativa, che è
l'espediente linguistico adottato per
comunicare al mondo una verità vis-
suta e ricreata. La «sincerità della vo-
cazione visionaria» di Dante è tale
che egli desidera persuaderci della
sua realtà, di un mondo possibile (co-
me dicono i logici e i narratologi)
che egli ha visto e poi forgiato per
noi. Non diceva già Agostino che per-
fino la Genesi, la verità divina, va

espressa con linguaggio ideoneo a
ciascuno, dispiegando ogni possibile
eloquenza? E non eccelleva Paolo
nell'arte retorica di adattare a ogni
orecchio la sua predicazione della
buona novella? Mi viene anche in
mente la formula che usa Luisa Mu-
raro nel suo bel libro sulla mistica (Il
Dio delle donne), rovesciando le ge-
rarchie nell'ambito della conoscen-
za: non si tratta di spiegare le favole,
ma di «dare una favola alla spiegazio-
ne». Non sono forse anche la filoso-
fia, la storia, la teologia o la cosmolo-

gia delle forme narrative? Calato nel
pensiero e nell'esperienza medievali,
il viaggio di Dante non è dissimile
dal rapimento in cielo di San Paolo,
né le sue parole da quelle dei profeti
della Bibbia. Così come il senso di
Don Chisciotte per l'avventura non è
tanto diverso dall'iperbolico dubbio
di Monsieur Descartes guidato dal
lume della «ragione»…

È la stessa tesi che, con erudita
malizia, è detta (non a caso alla fine
del libro) nel sorprendente romanzo
del ventiseienne Matthew Pearl, Il cir-
colo Dante (Rizzoli, pagg.540, euro
16,80), thriller poliziesco ambienta-
to nel 1865, sesto centenario della
nascita del poeta fiorentino. Trattan-
dosi di un giallo che mette al centro
la Commedia di Dante, all'epoca di
Walt Whitman e di Edgar Allan Poe,
inventore del genere poliziesco, i rap-
porti tra verità e finzione, per la deli-
zia del lettore, si arricchiscono e si
complicano. Che cosa è vero? E in
tutti i casi, cosa c'entra la letteratura
- ma in definitiva il linguaggio - con
la verità? Ha ragione Teodolinda Ba-

rolini: la questione della profezia nel-
la Commedia di Dante «propone in
forma esasperata il problema narrati-
vo universale della verità», comune
anche alla narrativa realista. E a quel-
la poliziesca.

La trama del romanzo di Pearl è
la seguente: il celebre poeta Henry
Wadsworth Longfellow, vedovo e in-
consolabile, traduce in «americano»
la Commedia di Dante, aiutato da
un cenacolo di eruditi e poeti (James
Russell Lowell, Oliver Wendell Hol-
mes, George Washington Greene
ecc.), ma avversato dai notabili prote-
stanti dell'Università di Cambridge,
che temono in Dante la corruzione
culturale e politica della Chiesa ro-
mana, nonché l'invasione di immi-
grati cattolici italiani somigliantissi-
mi al nostro attuale fantasma dei
clandestini musulmani. In questo
frangente, un serial killer si mette a
uccidere persone altolocate di Bo-
ston con modalità che ricalcano alla
perfezione la terribile legge del con-
trappasso nell'Inferno dantesco: un
giudice ignavo divorato dalle larve,

un prete corrotto (simoniaco) seppel-
lito a testa in giù coi piedi bruciati,
un «traditore» immerso nel ghiaccio,
eccetera. Il manipolo di poeti si tra-
sforma così (e l'effetto esilarante è a
volte degno di un Robin Williams)
in detectives, per difendere Dante e
la loro causa. E se fossero loro i colpe-
voli? Ma, dicevo sopra, alla fine della
vicenda, dopo la soluzione dell'enig-
ma, affiora l'interpretazione di un
Dante profeta e veritiero per bocca
di uno dei personaggi, il placido reve-
rendo Greene: «Voi signori, signor

Holmes, avete sempre considerato la
storia di Dante la più grande fantasia
mai raccontata. Io, invece, ho sem-
pre creduto che l'Alighieri avesse
compiuto quel viaggio. Ho sempre
creduto che Dio avesse concesso que-
sto a lui e alla poesia».

Il nostro articolo su due recenti
libri americani dedicati a Dante po-
trebbe concludersi qui, sottolinean-
do come il romanzo poliziesco di Pe-
arl sia anche un erudito excursus di
esegesi dantesca, filtrata dalla voce
dei personaggi-poeti («ogni voce che
udiva gli diceva, con il suo accento
straniero, che era in esilio, il suo poe-
ma non era altro che la ricerca di una
casa», dice un ispirato Longfellow); e
che la sua ricostruzione della Cambri-
dge e Boston di fine Ottocento è rigo-
rosa e affascinante. E che, dal suo
canto, il vasto studio della Barolini
su Dante, sulla sua modalità di dire
l'ineffabile e di rappresentare l'irra-

presentabile,
dieci anni dopo
i saggi sull'auto-
biografia poeti-
ca di Dante (Il
miglior fabbro.
Dante e i poeti
della 'Comme-
dia') riesce a
connettere con
ingegno rivoli
sparsi e spesso
in antitesi della
letteratura criti-
ca dantesca, da
Auerbach a
Nardi, da Sin-
gleton al deco-
struzionismo,
dando vigore,
insieme, all'im-
maginazione ar-
tistica e a quel-
la teologica, al-
le verità che si
nutrono di fin-
zioni e vicever-
sa. Ma è la fri-
zione tra i due
libri a scatenare
speculazioni
nel lettore,
aprendo altri
«mondi possibi-

li».
Se la Commedia non è una finzio-

ne che finge di essere vera, ma una
finzione che «è» vera, un «non falso
errore» (come è scritto nel Purgato-
rio, XV, 117), tocchiamo con emozio-
ne la verità paradossale dell'arte poe-
tica, di cui il romanzo poliziesco è in
fondo, dall'origine, la parodia e la
messa in scena: romanzo che riflette
se stesso e la propria composizione
in un gioco di specchi, dove la realtà
si svela un elenco di «non falsi erro-
ri», e la verità portata in auge dal
detective è una storia semplicemente
possibile.

Lo sapeva bene Edgar Allan Poe,
che alla retorica poliziesca e agli ara-
beschi della logica affiancò quelli dell'
orrore, «semiosi illimitata», o pura
deriva della fantasia. E a proposito di
giochi di specchi. È nella sua tenuta
paradisiaca a Cambridge, Massachu-
setts, che il poeta Longfellow viene a
sapere della morte di Poe nel suo
inferno newyorchese, mentre stava
traducendo il Canto XXVI, quello di
Ulisse e dei superbi nell'intelletto…

«U
rge documentazione!». Così, copiando il simpati-
co goliardese di Pierluigi Battista (bravissimo, ma
ne basta uno), Pasquale Chessa, su qualche Pano-

rama fa, commentava, in una piccola scheda, una mia afferma-
zione, espressa peraltro più volte, e relativa al fatto che «il
totalitarismo non è mai esistitito». Non chiarisco per fatto perso-
nale. Ma perché la questione può interessare i lettori. «Totalita-
rio» infatti è un aggettivo militante, inventato dagli antifascisti
democratici (Giovanni Amendola) e poi utilizzato dagli antistali-
nisti (Victor Serge) e dagli antihitleriani (Rudolf Hilferding).
Tale parola è poi diventata un formidabile concetto. Ma non ha
mai smesso i suoi abiti militanti. Né ha abbandonato la sua
natura di «Kampfwort» (parola di battaglia). E la scienza politi-
ca, pur provandoci, non è riuscita a trasformarla in veicolo di
distaccate e quiete tassonomie. Definire «totalitario» un regime

significa insomma denunciarlo e ipso facto compararlo ad altri
ritenuti a loro volta «totalitari». Se io cioé affermo che l'Urss è
stata totalitaria, so che ha avuto caratteristiche del tutto autono-
me, ma intendo sottolineare aspetti (il terrore e l'invasività
dell'ideologia), e traiettorie (le scelte politiche nel tempo), che la
rendono storicamente contigua all'Italia mussoliniana e ancor
più, per gradazione e intensità, alla Germania hitleriana. I comu-
nisti, del resto, anche quelli italiani, hanno a lungo respinto il
termine, di cui diffidavano anche se era volto a descrivere il solo
nazifascismo, proprio perché scorgevano in esso un'intenzionali-
tà diffamatoria nei confronti dell'Urss, implicitamente compara-
ta al fascismo. Nessun regme ha peraltro soggettivamente inteso
costruire quel che per noi è il totalitarismo. Siamo dunque noi
che, a posteriori, definiamo «totalitari» alcuni regimi. Ergo, il
totalitarismo non è mai esistitito. Nel senso che non è una

«cosa», ma una parola precipitata utilmente in concetto. Sono
invece esistiti, diversissimi tra loro, e pur tra loro comparabili, il
bolscevismo (o comunismo), il fascismo e il nazismo. Sui quali
la documentazione, da Chessa invocata, è ormai ottima e abbon-
dante. Se si storicizzano le parole, e se ne mettono in luce i
cangianti significati, può comunque accadere che alcuni non
riescano più a trovare le cose.

Altro tema. Gaetano Quagliariello sul Corriere della Sera ha
fatto bene a proporre la data della caduta del Muro di Berlino
come festa della democrazia europea. E bene ha fatto Silvio
Pons, sempre sul Corriere, a ricordare che tale festa esalterebbe
lo stesso 25 aprile italiano. Il 9 novembre 1989 è stato del resto
l'esito dell'Ostpolitik di Brandt e Kohl ben più che dei muscoli
di Reagan. Altri eventi sembrano però importanti, tanto che
senza di essi l'Europa democratica di oggi non esisterebbe. La
capitolazione del Terzo Reich. L'introduzione del Piano Mar-
shall. La caduta del regime dei colonnelli in Grecia. La caduta
del regime di Caetano in Portogallo. Il ritorno della democrazia
in Spagna dopo la morte di Franco.

Dante Alighieri
Purgatorio

Quando l'anima mia tornò di fori
a le cose che son fuor di lei vere,
io riconobbi i miei non falsi errori.

SÌ, IL TOTALITARISMO NON È MAI ESISTITO
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Il ventiseienne narratore
ci regala un poliziesco
ambientato in un cenacolo
di studiosi nel sesto
centenario della nascita
dell’Alighieri

La studiosa americana
indaga la «realtà virtuale»
da lui creata
E ripropone il tema
del rapporto tra teologia
e letteratura

Una Babele dantesca: possiamo definire così la VI
edizione della rassegna di letture internazionali «La
Divina Commedia nel mondo» che si è aperta a fine
agosto a Rimini e che si concluderà venerdì 26
settembre. Nella Basilica di San Francesco-Tomba di
Dante il primo appuntamento è stato dedicato alla
versione giapponese che, della «Commedia», ha
dato l’italianista Sukehiro Hirakawa, con la
partecipazione del dantista Michio Fujitani e
dell’esperta letteraria Ikuko Sagiyama. Al termine
del dialogo sulla presenza di Dante in Giappone, a
partire dai primi anni del Novecento, è avvenuta la
lettura comparata, in italiano e giapponese, del V
canto del «Purgatorio», i versi dedicati alla vicenda
di Pia de’ Tolomei.
Appuntamento danese il 19 setembre, invece, con
l’ultima versione del poema uscita in Danimarca, a
opera di Ole Meyer, che, rispetto alle precedenti,
spicca per essere la prima in endecasillabi. Oltre a
Meyer, era presente la scandinavista Daniela Quarta.
La lettura comparata, in questo caso, è stata quella
del XXVI cato del’«Inferno», dedicato alla Romagna.
Ultimo appuntamento venerdì prossimo con la lettura
della versione slovacca realizzata dal poeta Viliam
Turcany.

Bruno Bongiovanni

‘‘‘‘

la rassegna
Arrivano dagli Usa due
libri che indagano sulla

«Divina Commedia»
Uno è un saggio di

Teodolinda Barolini,
l’altro un romanzo
di Matthew Pearl

E torna la questione:
il Poeta inventò il viaggio

ultraterreno oppure
inventò la «Commedia»
per narrare la «verità»?

Foto

di Dario

Orlandi
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DA VAN GOGH A CÉZANNE, LE LETTERE DEGLI IMPRESSIONISTI
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L
a luce è quella della costa mediterranea;
la stagione quella stretta tra la fine dell'
Ottocento e gli inizi del Novecento; il

numero dei protagonisti quattro: Cézanne,
Monet, Renoir, Van Gogh. Ecco, volendo sin-
tetizzare, gli elementi fondamentali su cui Fa-
brizio D'Amico concentra la propria riflessio-
ne in Lettere dalla luce , il volume da lui curato
e pubblicato in concomitanza con l'apertura a
Treviso, Conegliano Veneto e Belluno di tre
ampie rassegne variamente dedicate all'età dell'
Impressionismo e a quella ad essa immediata-
mente successiva.
Com'egli stesso precisa nel saggio introdutti-
vo, oltre alla coincidenza logistica, il Midi, e

cronologica, il trentennio circa in cui XIX e
XX secolo s'incontrano, poco altro unisce le
lettere, assai distanti tra loro ché distanti sono
le posizioni assunte dai loro autori nei confron-
ti della concezione stessa dello scambio episto-
lare, della ragione e del senso che ciascuno di
essi assegna a questa attività.
Ecco perché la documentazione selezionata
nel volume a volte presenta un carattere più
documentario, relazionando su fatti e avveni-
menti concretamente riscontrabili da un pun-
to di vista storico, altre un tono decisamente
più poetico ed umano, riflettendo essenzial-
mente i tratti caratteriali ed i sentimenti dei
loro protagonisti. In alcuni casi, tuttavia, le

diverse sfumature tendono a sommarsi tra lo-
ro e «ne escono», scrive D'Amico, «le lettere
più belle, quelle che non dimenticheremo»
prendendo come esempio il vasto epistolario
di Van Gogh.
D'altra natura, invece, con qualche maggiore
aderenza alla realtà quotidiana e professionale
si presentano la raccolta di lettere di Monet e
di Renoir, mentre quella di Cézanne ha caratte-
ristiche ancora differenti: tocca il cuore per il
continuo affiorare ch'è in esse di brani vita
vissuta e riflessioni esistenziali, pensieri pratici
e altri intensamente poetici e sentimentali. So-
no numerosi e vari, dunque, i livelli di lettura a
cui si presta il volume, tanti quanto molteplici

e complessi risultano gli accenti che per forma
e contenuto prendono le scelte epistolari in
esso contenute. Col risultato che alle proprie
qualità naturali di strumento scientifico e di
studio il libro somma quelle, spesso rare e
preziose, letterarie, che gli consentono disin-
voltamente di superare le strette barriere filolo-
giche (nel cui ambito, tuttavia, esso nasce) per
muoversi al contempo nel territorio della sto-
ria, dell'arte, della prosa.

Lettere dalla luce.
Cézanne, Monet, Renoir, Van Gogh

a cura di Fabrizio D'Amico
Linea d'ombra Libri

Conegliano 2003.

Renato Barilli

C
ontinua lo sfruttamento massic-
cio dell'Impressionismo france-
se, condotto soprattutto per acca-

parrarsi l'alta frequenza di un vasto pub-
blico, giunto all'appuntamento con quel
grande «ismo» con un buon secolo di
ritardo. E si sa bene che quest'uso a fini
consumistici dei pittori del «plein air» ha
una punta massima con le rassegne visita-
tori promosse da Marco Goldin, non più
nella sede deputata di Treviso ma ormai
disseminate a raggiera in tutta l'Italia del
Nord. A confronto, Andrea Buzzoni, l'at-
tivo direttore del Palazzo dei Diamanti di
Ferrara, può vantarsi di aver presagito il
fenomeno con anticipo, attraverso le mo-
nografiche dedicate a Monet e a Sisley, e
di non essersi gettato solo sui francesi, se
si pensa all'utilità di aver riproposto an-
che lo statunitense
Sargent. Inoltre, di-
ciamolo pure, que-
sto culto acritico
dell'Impressioni-
smo sorto sulla
Senna si indirizza
in genere verso
Monet, il prodotto
più fascinoso e me-
no problematico. Chi si preoccupa degli
altrettanto grandi, o forse di più, Degas,
Manet, Caillebotte? Diviene allora meri-
torio che Palazzo dei Diamanti abbia pen-
sato appunto di fare del pittore delle bal-
lerine il piatto forte della mostra ora in
corso nelle sue sale (fino al 16 novembre,
catalogo autoedito). Le ballerine, il tema
caro a Edgar Degas (1834-1917), come
anche quello dei fantini curvi sui cavalli
nelle corse al galoppo, evocano un'idea
di futilità, che però è del tutto impropria
nel caso di questo grande pittore, cui,
intanto, va riconosciuto il merito di un
attaccamento estremo alla presenza uma-
na. Lungi dall'escluderla dai dipinti, co-
me faceva Monet, egli la pone al centro
di ciascuno di essi, ne fa il perno dell'ope-
ra. Il tutù delle giovani danzatrici, invece
di essere un elemento fatuo e leggero, si
apre come un paracadute che tenta di
afferrare lo spazio per frenare la caduta
di un corpo. Lo stesso si dica dei fantini e
delle zampe dei destrieri, che sembrano
tastare l'aria come degli acrobati con le
loro lunghe pertiche, o come dei rabdo-
manti che «cercano» la vena giusta con le
bacchette. In altre parole, l'inevitabile

presenza umana, nelle opere di Degas,
diviene come un polo magnetico che
orienta l'ambiente, costituendone il po-
tente baricentro. Non solo, ma verso que-
sto obiettivo assolutamente prioritario
l'artista procede con avvicinamenti pro-
gressivi, riducendo la distanza ottica, so-
stituendo agli occhi le mani e proceden-

do a plasmare le ballerine col segno tangi-
bile e consistente del pastello. A un certo
punto, neppure questo basta, e l'artista
passa a modellare le sue forme nella cera
divenendo scultore, per dare una sempre
più piena consistenza materica a questi
nuclei di azione.

Meno opportuna appare l'idea di

Buzzoni di paragonare la grande arte de-
gasiana con i cosiddetti «Italiani di Pari-
gi», e cioè il trio Giovanni Boldini
(1842-1931), Federico Zandomeneghi
(1841-1917) e Giuseppe De Nittis
(1846-1884), in quanto tutti e tre aveva-
no già goduto di una mostra approfondi-
ta a cura del Mart, nella sede delle Albere

a Trento, e De Nittis aveva avuto appena
l'anno scorso una retrospettiva alla Gam
di Torino. Come dimenticare, poi, che
proprio attorno al genius loci, al ferrare-
se Boldini, il Palazzo dei Diamanti aveva
realizzato uno scambio col Musée Mar-
mottan di Parigi, portandovi una mostra
esemplare del Nostro, e ottenendo in
cambio una rassegna declassata del Fran-
cese, con opere dei depositi? Ma il fatto
grave è che, misurati sul tallone aureo
degasiano, gli «Italiani» risultano inevita-
bilmente inferiori, dal che si potrebbe
concludere che il nostro Impressionismo
in genere è inferiore al fenomeno france-
se, o comunque ne è succube e derivato.
Il che è sentenza giusta, inappellabile, per
l'onesto ma limitato Zandomeneghi, che
ripercorre temi, luoghi, tecniche degasia-
ne con la puntigliosità e la pesantezza di
mano del ripetitore. Più complesso il ca-
so di De Nittis, portatore di una splendi-
da dote naturale che lo rende adatto per
le atmosfere vaghe, espresse col non-fini-
to; ma le esigenze «mondane» dell'am-
biente parigino lo portano a precisare
dame e toilettes, riempiendo col lezio
quello che non gli viene dall'istinto.
Quando però De Nittis è autenticamente
made in Italy, come nelle piccole vedute
del Vesuvio, gareggia intrepidamente al-
la pari col genio d'oltralpe, qui documen-
tato anche in una bella serie di paesaggi,
che del resto, per Degas, conviene ribadi-
re, costituiscono l'eccezione e non certo
la norma.

Boldini, invece, è talento autonomo,
portatore di una personalità prorompen-
te, che si esprime all'inverso di quella del
Francese: se Degas accumula energie e
carne umana al centro del quadro, Boldi-
ni le dissipa, le «spara» fuori di esso, le
porta a solcare lo spazio con abili spio-
venti, e dunque non teme un confronto
col collega d'oltralpe, viste le sostanziali
differenze delle rispettive nature.

La mostra ferrarese coglie a volo un
quarto «italiano di Parigi», Medardo Ros-
so, ma un po’ a sproposito, data la sua
lontananza generazionale rispetto agli al-
tri (1858-1928), e la diversità nel modo
che egli ebbe nell'affrontare l'avventura
plastica, rispetto a Degas: questi agiva
dall'interno, afferrava nell'intimo i suoi
modelli, spremendoli come si potrebbe
fare con un tubetto di colore per provo-
carne l'uscita di «vermi» di pasta cromati-
ca. Rosso invece estraeva da cose e perso-
ne una splendida scorza esterna, uno scal-
po fremente.

– ARONA. Fantastico Novecento.
Da Picasso a Kandinsky (fino al
2/11).
L’arte del XX secolo documentata
attraverso cento opere, tra dipinti e
sculture, tutte appartenenti a colle-
zionisti privati del Piemonte e della
Lombardia.
Villa Ponti, via San Carlo, 63.
Tel. 0322.44629

– BARI. Mario Ceroli (fino al
30/11).
Vasta antologica, la prima realizzata
nel Meridione d’Italia, con una trenti-
na di sculture di grandi dimensioni
che illustrano l’intero percorso crea-
tivo di Ceroli (classe 1938), dall’ini-
zio degli anni Sessanta a oggi.
Castello Svevo, piazza Federico II di
Svevia.

– FIRENZE. I gioielli dei Medici dal
vero ed in ritratto (fino al
2/02/2004).
La mostra ripercorre tre secoli di
storia dell’oreficeria alla Corte dei
Granduchi di Toscana attraverso i
ritratti ufficiali e i gioielli che ancora
si conservano nei musei fiorentini.
Museo degli Argenti, Palazzo Pitti.
Tel. 055.290383

– GELA. Hijab. La sacralità del velo
(fino al 30/09).
Curata dalla scrittrice Vittoria Allia-
ta, la rassegna indaga l’importanza
del velo nelle diverse religioni. In
mostra centinaia di abiti e veli rica-
mati provenienti da Tibet, India, Tu-
nisia, Marocco, Israele, Cina, Arabia
Saudita ed Egitto.
Ex-monastero delle suore Benedetti-
ne. Tel. 0933.906222

– MERANO. Meta.fisica: arte e filo-
sofia da De Chirico all’Arte Pove-
ra (fino al 7/01/2004).
La mostra si propone di analizzare
il rapporto tra l’idea della Metafisica
e lo spazio umano inteso come am-
biente in cui rinnovare continua-
mente il senso dell’esistenza.
Galleria kunst Meran/o arte. Edifi-
cio Cassa di Risparmio, Portici
163. Tel 0473.212643

– MILANO. Georges Mathieu (fino
al 15/11).
Ampia retrospettiva con oltre 50 di-
pinti che illustrano l’evoluzione del-
l’opera di Mathieu (classe 1921),
dai primi quadri astratti del 1946
fino agli acrilici su carta datati
1999.
Galleria Gruppo Credito Valtelline-
se, Refettorio delle Stelline, Corso
Magenta, 59.
Tel. 02.48008015
www.creval.it

– VENEZIA. La vita nei libri. Edizio-
ni illustrate a stampa del Quattro
e Cinquecento dalla Fondazione
Giorgio Cini (prorogata al 30/09).
La mostra presenta 140 incunaboli
e cinquecentine dalla collezione per-
manente della Fondazione Giorgio
Cini.
Sale Monumentali della Biblioteca
Nazionale Marciana, Libreria Sanso-
viniana. Ingresso piazza San Marco,
Ala Napoleonica.
Tel. 041.2715911

A cura di Flavia Matitti

Pochissime le offerte
da Christie’s. Si sospetta
che possa tutt’al più
risalire alla scuola
dell’artista
quattrocentesco

Sergio Di Giacomo

A
utentico Antonello o una sempli-
ce opera di scuola meridionale di
autore ignoto? La recente acquisi-

zione per la somma di circa 375 mila
euro da parte della Regione Sicilia del
piccolo dipinto dal titolo La Madonna
col bambino e frate francescano con, nel
retro, un «Ecce Homo», anch'esso attri-
buito ad Antonello da Messina, sta pro-
vocando un intenso dibattito tra gli stu-
diosi d'arte. Tra chi, come Vittorio Sgar-
bi, parla di autentico affare per un'opera
definita del valore di decine di miliardi, e
chi pone diversi dubbi e parla di autenti-
ca «bufala», come la professoressa Teresa
Pugliatti ordinaria di Storia dell'Arte mo-
derna ed Architettura all'Università di Pa-
lermo,considerata una delle massime
esperte dell'opera del maestro messinese,
già allieva di Marabbottini e molto vicina
a Zevi. «Il dipinto, di origine tardoquat-
trocentesco, presenta troppe incongruen-
ze e a mio dire non è attribuibile neppu-
re a un allievo di Antonello, in quanto si
vede in modo evidente che è lontano
mille miglia dal mondo antonelliano,
non c'entra niente con la sua sensibilità,

con tutti quegli orpelli e cornici estranei
ai suoi capolavori. Quello che abbiamo
notato, sia io che altri storici dell'arte, è
semmai che l'autore non tenta nemme-
no di assomigliare all'arte di Antonello.
Tra l'altro le due opere presenti nelle ta-
volette mi sembrano chiaramente di ma-
no diversa» ci spiega la docente messine-
se.

«È un problema di metodo: alcuni
critici focalizzano l’attenzione su elemen-
ti particolari, quali le mani, i piedi, i man-
telli, che erano generalmente comuni a
tutti gli artisti di una scuola o bottega,
mentre per attribuire un dipinto a un
artista bisogna guardare l'interezza dell'
opera, il tipo di sensibilità, di emotività,
lo sguardo pittorico, a quella che defini-
sco la cultura complessiva del quadro»
aggiunge . «Basti pensare al caso alla Ver-
gine Annunciata di Como, che solo oggi
non viene più considerata di Antonello,
come, invece, da parte mia avevo affer-
mato già al momento della falsa attribu-
zione». Nel suo giudizio, Teresa Pugliatti
ha ottenuto la solidarietà di operatori ar-
tistici e di colleghi, tra cui Mauro Natale,
dell'Università di Ginevra .

L'opera attribuita ora ad Antonello -
destinata al Museo Regionale della città

dello Stretto, che ospita già un suo Politti-
co - è alta appena dodici centimetri e
larga otto, ed è stata scoperta in un solaio
di un'abitazione di Berlino, per poi esse-
re acquistata dalla casa d'aste britannica
Christie's. La scoperta della tavoletta fu
portata all'attenzione generale in un con-
vegno che l'Associazione «Antonello da
Messina» di Roma, guidata da Gioacchi-
no Toldonato, organizzò lo scorso dicem-
bre in occasione dell'apertura di una mo-
stra, nella Basilica di Santa Maria degli
Angeli, che raccoglieva circa cinquanta
riproduzioni dei capolavori del pittore
siciliano, oggi dislocate nei massimi mu-
sei del mondo.

In quell'occasione Mauro Lucco, dell'
università di Bologna, mostrò la tavolet-
ta dicendosi sicuro che tutte le caratteri-
stiche del piccolo dipinto riconducessero
alla pennellata e allo stile di Antonello.
Un'opera databile intorno al 1450 e che
si potrebbe collegare alla formazione gio-
vanile dell’artista, antecedente il suo viag-
gio a Venezia. Una tesi confermata da
altri critici, tra cui Russell, Fahy,Strehlke,
De Marchi, Cricchia-Santoro e Wright.
Gli studiosi favorevoli all'attribuzione ad
Antonello hanno trovato delle analogie
tra il dipinto della Madonna e altre opere
del pittore, tra cui la Crocifissione di Buca-
rest (per gli accostamenti con le pieghe
del mantello delle Madonne), l'Annuncia-
zione di Palazzolo Acreide e la Vergine
leggente di Baltimora (per il drappeggio e
il profilo).

Uno dei temi più interessnati è la
presenza nel dipinto del francescano
orante, elemento che potrebbe collegarsi
alla forte devozione che Antonello nutri-
va per i francescani, tanto da farsi seppel-
lire con un abito monacale. «I francesca-
ni erano molto influenti nel campo dell'
arte, quindi la presenza di un monaco
può non avere quesa rilevanza diretta,
non si può semplificare troppo» replica

però la docente messinese. «In realtà io
non trovo elementi che mi possano fare
pensare a un evidente tocco antonellia-
no, né nel dipinto della Madonna col
bambino, nè nell'Ecce Homo che, a sua
volta, non presenta la vivacità dello stile
antonelliano: ha l'occhio spento e non
diretto, poco espressivo e sofferto, a diffe-
renza di altri dipinti del pittore, di sogget-
to simile. E poi ha una cornice poliloba-
ta, assolutamente atipica per l'arte del
maestro messinese» conclude

La presenza all'asta londinese sola-
mente di due musei americani e la cifra
assolutamente fuori mercato per un di-
pinto di un maestro come Antonello (ac-
quistato a sole 20 mila sterline più della
base d'asta) fa pensare che nel mondo
del mercato d'arte ci siano stati seri dub-
bi sulla reale attribuzione. Messina non
sa ancora se ringraziare l'assessore regio-
nale ai beni culturali, Granata,di An, che
col dipinto si è voluto far perdonare, in
modo frettoloso, il trasferimento, seppur
momentaneo, nella sua Siracusa, di un
dipinto di Caravaggio presente nel Mu-
seo regionale messinese. Operazione vis-
suta come un autentico scippo artistico e
che ha scatenato le ire di politici e opera-
tori culturali locali.

Degas e gli italiani
a Parigi
Palazzo

dei Diamanti
Ferrara
fino al 16/11

‘‘

agendarte

Pier Paolo Pancotto

Edgar Degas, sotto il tutù l’arte di un maestro
Ferrara, una mostra affianca le sue danzatrici e le tele degli «italiani di Parigi»

La Regione Sicilia acquista a un’asta per 375.000 euro una tela attribuita al grande pittore messinese. Gli studiosi però sono divisi, ed è polemica

Ma questa «Madonna con Bambino» è davvero di Antonello?
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Porta a porta e la lettera
al Financial Times
Bruno Vespa

Caro Direttore,
l’Unità mi ha usato la cortesia di pubblicare per la seconda volta il
brano dedicato a «Porta a Porta» nell’inchiesta su Berlusconi del
28/29 giugno. Faccio appello al tuo non dimenticato spirito anglo-
sassone per pregarti di pubblicare con analoga evidenza la mia
replica alla quale il Financial Times dette un grande rilievo - senza
commento - pubblicandola al centro della pagina delle lettere di
sabato 12 luglio.
Ecco la lettera inviata da Bruno Vespa al Financial Times:

«Signor Direttore,
l’articolo di Tony Barber su Silvio Berlusconi riferisce non corretta-
mente su alcuni aspetti del mio programma Porta a Porta con la
partecipazione del presidente del Consiglio italiano.
Barber definisce “bizzarra” una mia domanda. Egli sostiene che io
ho chiesto a Berlusconi se alcune persone del suo ambiente hanno
corrotto uno dei quindici magistrati che sono coinvolti nel processo

Sme. Secondo Barber la formulazione della domanda non mettereb-
be in evidenza che fu lo stesso Berlusconi ad essere sotto processo.
In realtà, io ho chiesto a Berlusconi se lui o qualcuno del suo
ambiente ha corrotto i magistrati. Per il rispetto che porto al Suo
giornale mi dispiacerebbe se Barber non avesse visto il programma:
lo stesso errore fu commesso da la Repubblica che il giorno successi-
vo lo ha peraltro corretto. Per quanto riguarda i «novanta minuti di
spot elettorale per Berlusconi», Barber avrebbe dovuto precisare
che la sera prima la stessa quantità di tempo era stata accordata a
Francesco Rutelli e Piero Fassino leader dell’opposizione.
Con riferimento all’equilibrio politico di Porta a Porta, nell’ultima
stagione televisiva noi abbiamo avuto settanta ospiti del governo,
settanta della maggioranza e centoventotto dell’opposizione. Il pre-
cedente presidente della Rai nominato dal centrosinistra aveva stabi-
lito che la quantità di tempo dedicata agli ospiti televisivi avrebbe
dovuto essere divisa in tre parti uguali tra governo, maggioranza e
opposizione. Come può vedere, l’opposizione del centrosinistra ha
ricevuto a Pap un trattamento privilegiato».

Un grazie da parte di tutti
i reclusi di Rebibbia
Aldo Saiella, Rebibbia

Caro Direttore,
ho ricevuto le copie del Suo quotidiano, questo è la conferma

che la sezione G8, da me rappresentata in qualità di biblioteca-
rio, sarà fornita dal Suo giornale in forma di abbonamento
gratuito.
Che dirle di più oltre un grazie da parte mia e di tutti i reclusi che
sono qui alloggiati, la nostra unica forma di cambiare il Suo
favore è la promessa che la lettura, di ogni argomento e posizio-
namento politico, serva a maturare la nostra coscienza di cittadi-
ni per ora reclusi e, ci prepari al ritorno alla società con ottica
diversa dall’attuale, scansando i pochi o tanti, detenuti ingiusta-
mente.

Aumenti alle assicurazioni auto?
I dati sono inesatti
Stefano Tenedini
Responsabile Comunicazione di Cattolica Assicurazioni

In riferimento all’articolo titolato «Folle corsa della Rc auto,
tariffe record per i neopatentati», pubblicato a pagina 15 de
«l’Unità» del 10 settembre scorso, Cattolica Assicurazioni desi-
dera precisare che il testo, che richiama gli aumenti delle
assicurazioni auto, contiene inesattezze. Dati e commenti ri-
portati nell’articolo riprendono infatti un’anticipazione del
settimanale Il Salvagente che nel computo dei rincari ha utiliz-
zato una metodologia inesatta, inducendo in errore gli altri
media. Nello specifico, a Cattolica vengono addebitati aumen-

ti da un minimo del 14% a un massimo del 68%, mentre la
reale variazione tariffaria è del 5,1% per i profili presi in
considerazione. Tale errore di calcolo è stato riconosciuto
dallo stesso periodico, che ha accettato di redigere una circo-
stanziata rettifica.

Rettifica
A pagina 9 de l’Unità di giovedì scorso nell’articolo «Abusivi
al lavoro, aspettando il condono» è stato indicato quale con-
duttore, (insieme a Cirri) della trasmissione di Radio Rai2,
«Caterpillar», Ferrentino. Il conduttore in realtà è Filippo
Solibello. Ci scusiamo per lo spiacevole errore con gli interes-
sati e con i lettori.

Maria Zegarelli

A dieci anni dagli Accordi siamo in possesso
di una «road map» che rende

ancora possibile una soluzione pacifica

Medio Oriente, la via della pace è Oslo
SHIMON PERES*

Segue dalla prima

I
sraele non sarà più uno Stato
ebraico – ovvero smetterà di es-
sere uno Stato democratico.

Uno Stato ebraico non è un concet-
to religioso, bensì democratico: la
creazione di un posto al mondo do-
ve gli ebrei sono maggioranza. Nel
caso in cui gli ebrei smettessero di
essere maggioranza finirebbero esi-
liati nel loro paese. E lo sforzo dura-
to 100 anni per costruire uno Stato
ebraico e democratico sarà finito nel
nulla. E nel caso in cui si tentasse di
governare non perché in possesso
della maggioranza, ma con la forza,
avremmo tradito i valori etici del po-
polo ebreo.
Solo in questo ultimo anno la destra
politica israeliana ha finalmente capi-
to che se il territorio non viene divi-
so non saremo in condizione di otte-
nere la pace e falliremo il nostro
obiettivo – quello di uno Stato ebrai-
co con un maggioranza democrati-
ca.
Con Oslo abbiamo applicato i fonda-
mentali valori morali del popolo
ebreo – non governare un altro po-
polo contro la sua volontà. Costrui-
re i nostri rapporti con i vicini sulla
base di una pace concordata e del
reciproco rispetto. Sostituire al terro-
re i negoziati.
Abbiamo individuato nell’Organiz-
zazione per la Liberazione della Pale-
stina (OLP) un idoneo partner per i

negoziati (preferibile ad Hamas); va
osservato che l’OLP ha accettato la
sistemazione territoriale del 1967
che assegnava ai palestinesi il 24%
della Cisgiordania rispetto alla siste-
mazione geografica del 1947 che at-
tribuiva ai palestinesi il 55% del terri-
torio.
Gli Accordi di pace di Oslo hanno
sollevato un generale entusiasmo e
l’approvazione della maggior parte
dell’opinione pubblica ebrea e di
quella palestinese. L’accordo portò
ad una drastica riduzione delle attivi-
tà terroristiche. L’economia israelia-
na e l’economia palestinese conobbe-
ro una straordinaria ripresa. Dopo
Oslo firmammo un trattato di pace
con la Giordania e svanì quasi del
tutto la minaccia di una guerra regio-
nale.
Cosa, allora, non è andato per il ver-
so giusto? Da parte nostra, sostanzial-
mente, l’accelerazione del ritmo de-
gli insediamenti. Da parte palestine-
se, la mancata volontà o l’incapacità
di tenere sotto controllo i gruppi ter-
roristici che, con le loro azioni, han-
no sabotato l’agenda della pace.
Se quanti incoraggiarono l’ondata di
insediamenti avessero capito un
quarto di secolo fa ciò che ora sanno
(che per mantenere un Israele ebrai-
co è necessario uno Stato palestine-
se) non avrebbero creato centinaia
di insediamenti che hanno determi-
nato una situazione geografica diffi-
cilmente conciliabile con la pace.

E se Arafat avesse tenuto fede al suo
impegno di porre fine al terrorismo
mettendo fuori legge le organizzazio-
ni terroristiche e mettendo in prigio-
ne i loro leader, uno Stato autono-
mo palestinese sarebbe sorto già da
tempo.
Nulla ha ostacolato le aspirazioni del
popolo palestinese più’ degli attac-
chi terroristici di Hamas e della
Jihad islamica. Uccidendo donne e
bambini israeliani, hanno anche as-
sassinato le motivazioni e il procede-
re di un processo che puntava a met-
tere fine al conflitto garantendo ai
palestinesi la loro indipendenza.
Non di meno è stato delineato un
percorso di pace con la «road map».
Questa «road map» appoggiata da
entrambe le parti dimostra che esiste
in linea di principio un accordo ri-
guardante la natura di una soluzione
futura. Gli ostacoli alla sua realizza-
zione sono gli errori del passato. La
democrazia consente gli errori. A
condizione di porvi rimedio.
Israele corresse un errore di fondo
quando riconobbe la necessità della
creazione di un vicino Stato palesti-
nese. Dal canto loro i palestinesi deb-
bono porre fine al terrorismo che
minaccia di distruggere il loro futu-
ro che pure si va delineando.
Sono stato impegnato in negoziati
sia con Abu Mazen (Mahmoud Ab-
bas) che con Abu Ala (Ahmed Qu-
rei). Nessuno dei due è sionista. En-
trambi sono ferventi patrioti palesti-

nesi. Ma entrambi hanno giudicato
la pace un interesse palestinese. E ho
visto come hanno agito in nome del-
la pace. Arafat, firmatario (con poco
entusiasmo) degli Accordi di Oslo,
ha guidato la rivoluzione palestine-
se. Ma quando ha dovuto comincia-
re ad operare in base al rispetto della
legge e non in base alla legge della
violenza, ha fallito la prova.
Dieci anni sono trascorsi da quando
abbiamo firmato gli Accordi di
Oslo. Nessuna causa è persa per sem-
pre anche se alcuni hanno perso la
loro fede. Al contrario – a dieci anni
da Oslo siamo in possesso di una
«road map» che rende la pace possi-
bile sulla base di due Stati per due
popoli.
Il processo di pace è al momento in
crisi. Chiunque abbia occhi per vede-
re sa che non dobbiamo arrenderci.
La pace avrà la meglio. Ha avuto
inizio a Oslo e alla fine della giornata
si rivelerà l’unica alternativa possibi-
le per i popoli del Medio Oriente
che scelgono la vita.

* ex ministro degli Esteri
e ex primo ministro di Israele.

Nel 1994 è stato insignito del Nobel
per la pace unitamente

a Yitzhak Rabin e Yasser Arafat
per la firma degli Accordi di Oslo.

Il 22 settembre Peres
compirà 80 anni.

© International Herald Tribune

Trad. Carlo Antonio Biscotto

Luigi Cal (*)

Berlusconi cade in burrone. Lo soccorrono tre lavo-
ratori. Dopo essere stato salvato il premier chiede
come possa sdebitarsi. Il primo gli chiede una Rolls
Royce, il secondo una Ferrari, il terzo, l’unico comu-
nista del gruppo, una sedia a rotelle. «Ma perché
una sedia a rotelle?», gli chiede il Cavaliere. E l’opera-
io: «Perché quando torno a casa e dico a mio padre
che ho salvato Berlusconi mi spezza le gambe...».

(*) responsabile del dipartimento internazionale
della Cisl, all’incontro tra il Presidente del Consiglio e
la Confederazione europea dei sindacati (Ces); varie
fonti giornalistiche, in particolare Il Giornale, 19 set-
tembre 2003.

RIFORMA DELLA COSTITUZIONE

Quanto è difficile bloccare il traffico di lunedì
PAOLO HUTTER

Traduzione di Piergiorgio Paterlini:

Articolo 1:
«L’italia è una Repubblica fondata
sulle barzellette».

cara unità...

P
remessa: nessuna delle più gran-
di città italiane farà blocchi del
traffico domani 22 settembre,

giornata europea senz’auto. Non è faci-
le sfidare gli automobilisti al lunedì. I
blocchi ci saranno però a Parigi, Lio-
ne, Londra e molte altre città. Qui da
noi alcune anticipano a oggi, domeni-
ca: è il caso di Napoli (3 ore tutta la
città), Torino e Firenze (8 ore il centro
storico). Anche Bruxelles anticipa alla
domenica, ma in compenso… chiude
al traffico l’intera regione metropolita-
na. Ci torniamo più avanti, perché vo-
glio raccontare un paio di cose su San-
tiago del Cile dove sta per essere appro-
vato il nuovo piano di disinquinamen-
to atmosferico.
* * *
La più liberista (economicamente) del-
le dittature e la più dittatura dei gover-
ni liberisti: così si potrebbe definire
l’era Pinochet. Eppure è negli ultimi
anni della dittatura che cominciarono
i blocchi selettivi del traffico a Santia-
go. La capitale cilena sta in una conca
pochissimo ventilata sotto le Ande,
che appaiono dietro a una cortina gial-

lastra di smog per quasi tutto l’inver-
no. Ai tempi di Allende la città era
meno enorme, e anche se i bus a nafta
emettevano puro veleno il tema non
era all’ordine del giorno (non lo era
neanche nella linda Europa). All’inizio
degli anni 80 qualcuno cominciò a mi-
surare le concentrazioni inquinanti e a
rendersi conto che provocavano vitti-
me. Nessuno dei miei interlocutori ci-
leni di oggi lo ha saputo finora ricostru-
ire - per curiosità storica continuerò la
ricerca - ma a un certo punto questo
qualcuno convinse il prefetto militare
della regione di Santiago che era ora di
muoversi. E così nei giorni di maggior
inquinamento degli inverni 86 e 87 si
cominciò a bloccare il traffico por digi-
tos cioè in base alle cifre finali delle
targhe, a rotazione (il sistema cileno

non è di targhe alterne, ma si bloccano
i veicoli in base a due o più cifre finali).
Certo stiamo parlando di livelli di in-
quinamento superiori ai nostri, ma
non così inaccessibili. Si superavano
per decine di giorni l’anno i 240 mcg/
mc di media di micropolveri, cosa che
nelle nostre città accade però tuttora
in alcuni giorni. Con i governi della
transizione democratica si organizza
in Cile la Conama (Comision Nacio-
nal de Medio Ambiente) una sorta di
Anpa che dall’alto agisce sulle regioni e
supplisce in questo caso alla mancanza
di un governo metropolitano interco-
munale. Dai primi anni 90, mi raccon-
ta con orgoglio Marcelo Fernandez del
Conama, si cominciano a fissare rego-
le e limiti: si proibisce l’immatricolazio-
ne di auto non catalitiche, si impone il

superamento delle stufe a legna, si to-
glie zolfo dal gasolio, si danno limiti di
emissione alle industrie. Poi la restri-
cion vehicular diventa sistematica: se
non ci sono stati di preallarme, c’è un
giorno alla settimana, a rotazione per

cifre finali della targa, in cui i non cata-
litici anche bus devono stare fermi. Se
c’è più smog si arriva a bloccare, con
poco preavviso, fino a 6 digitos non
catalitici e 2 catalitici. L’entusiasmo di
alcuni tecnici del Conama porta a vara-
re un piano di disinquinamento molto
vasto che comprende 140 misure, com-
prese quelle urbanistiche per non
espandere ulteriormente una città così
soggetta a inquinamento. Qui comin-
ciano le incertezze, i conflitti, le diffi-
coltà di applicazione. Altri settori del
governo e gruppi economici chiedono
di rivedere il piano di disinquinamen-
to, e la revisione produce il nuovo pia-
no che sta per essere approvato. «È
uno smantellamento» dice Patricio
Herman che guida il coordinamento
Defendamos la Ciudad e che senza aiu-

to del Conama riesce a bloccare in Tri-
bunale un piano di ampliamento enor-
me delle aree edificabili di Santiago.
«No, non smantelliamo niente di ciò
che abbiamo fatto, solo razionalizzia-
mo e rendiamo più realistici e pratica-
bili i passi futuri» replica dalla Cona-
ma Marcelo Fernandez. L’asso nella
manica (o la foglia di fico, secondo i
detrattori) è il progetto dei «buoni di
disinquinamento» che accanto alla ri-
forma del trasporto pubblico dovreb-
be portare entro pochi anni l’aria di
Santiago ai livelli previsti dalle norme
internazionali. Con i buoni di disinqui-
namento chiunque intraprenda una
nuova attività significativa a Santiago
che comporta - direttamente per le
emissioni o indirettamente per la mo-
bilità - un aumento delle emissioni do-

vrà finanziare un’analoga diminuzio-
ne delle emissioni, per esempio finan-
ziando la conversione a metano del
parco bus o simili. Una specie di Kyo-
to relazionata allo smog. Per Fernan-
dez solo meccanismi economici di que-
sto tipo possono dare risultati perché
«non possiamo proibire lo sviluppo di
nuove attività, la crescita della città,
l’acquisto di auto». Vedremo come si
sviluppa questa disputa tra ecologisti
del limite ed eco-capitalisti e come fun-
zionerà l’esperimento dei buoni.
* * *
Tornando però a noi e alla misera rea-
lizzazione della giornata senz’auto. Il
governo non ha fatto nulla per pro-
muovere e lanciare la giornata e non
ha dato risposte positive alle richieste
di co-finanziamento da parte delle cit-
tà. Però le città del centrosinistra avreb-
bero ugualmente potuto, come fanno
Brescia Palermo Padova Ferrara Me-
stre e poche altre, bloccare il traffico al
lunedì per rilanciare l’attenzione non
solo sul disinquinamento urbano ma
anche sulla riduzione delle emissioni
climalteranti.

La politica ha bisogno di risorse adeguate
UGO SPOSETTI*

M
artedì 16 settembre su Raitre ha preso
avvio la nuova serie di Report. Al cen-
tro della prima puntata (Uno stipen-

dio Onorevole), una vera e propria inchiesta sul
«costo della democrazia rappresentativa», con-
dotta da Milena Gabanelli con la consueta profes-
sionalità e corredata da buoni risultati d’ascolto.
La trasmissione offre la possibilità di riprendere
un tema - il finanziamento della politica - spesso
trascurato e che allude, invece, a questioni di
sostanza. Dalla trasparenza nella raccolta delle
risorse finanziarie di un partito al «clima» cultu-
rale di un paese come il nostro, dopo la bufera di
Tangentopoli. Argomenti che purtroppo, imma-
gino per ragioni di spazio e durata, la trasmissio-
ne non è riuscita a chiarire completamente.
Il rapporto tra denaro e politica è tra le querelle
più serie e delicate per le democrazie contempo-
ranee. Soprattutto è un problema che va affronta-
to con realismo, pena lo scadere precipitoso - ne
sappiamo qualcosa in Italia - nella facile demago-
gia e in un populismo intollerante verso le regole
e il corretto funzionamento della sfera pubblica.
L’iniziativa politica ha bisogno, per definizione,
di risorse e strumenti adeguati. Senza risorse i
partiti non operano e alla lunga non sopravvivo-

no. Senza partiti, o forme alternative di organiz-
zazione della partecipazione, la democrazia sof-
fre e alla lunga viene decapitata. Sta in questo la
ragione prima che sollecita il paese (le istituzioni
e l’opinione pubblica in primis) a rioccuparsi del
tema. Non l’avidità dei partiti, o peggio, dei loro
amministratori. Ma il fatto puro e semplice che
negare le risorse alla politica o fornirne di inade-
guate (come nel nostro caso), equivale a colpire
al cuore la democrazia. Significa negare il princi-
pio dell’uguaglianza politica dei cittadini, ripro-
ponendo per altre vie l’antica discriminante della
partecipazione alla vita pubblica secondo criteri
di censo. In altre parole, l’idea per cui il più ricco
avrà sempre maggiori possibilità di condizionare
la vita di tutti. Negare mezzi e risorse alla politi-
ca, vuol dire, dunque, lasciare spazio a persone o
gruppi dotati di una forte disponibilità finanzia-

ria o mediatica. Ipotesi quest’ultima che, anche
alla luce dello scenario italiano attuale, dovrebbe
allarmare ogni cittadino.
Per quanto riguarda, invece, la raccolta delle ri-
sorse finanziarie destinate ai partiti e la retribu-
zione dei parlamentari - tema affrontato dall’in-
chiesta - i Ds si sforzano da tempo di cercare un
rapporto con i cittadini basato sulla trasparenza
e sulla correttezza.
Attraverso il sito internet del nostro gruppo alla
Camera, ad esempio, è possibile per chiunque
conoscere in modo dettagliato il guadagno di un
deputato: dalla indennità parlamentare, alla dia-
ria di soggiorno, al rimborso forfettario per le
spese sostenute nel collegio. Ciascuno può giudi-
care secondo coscienza. Certo, è facile sostenere
che all’interno di queste voci sussistono uno o
più sprechi evitabili. Personalmente, continuo a

credere che complessivamente si tratti di retribu-
zioni ancorate alla media degli altri paesi europei
e che dovrebbero mettere il singolo parlamenta-
re nella condizione di assolvere rigorosamente al
proprio mandato. E poi perché chi lavora per la
politica non deve avere il diritto ad una onesta
retribuzione?
Aggiungo, per completezza dell’informazione,
che il regolamento finanziario nazionale dei Ds
stabilisce la quota che sono tenuti a versare gli
eletti in liste sostenute dai Democratici di Sini-
stra e da coloro che ricoprono incarichi. Gli eletti
nei collegi della città di Roma versano mensil-
mente 2.478,99 euro (pari al 48,60%); gli altri
2.065,83 euro, pari al 40,50% dell’indennità. An-
che i consiglieri regionali, provinciali, comunali
e municipali aderenti ai gruppi facenti riferimen-
to ai Ds sono tenuti a versare un contributo

mensile. Tutto ciò a conferma, e mi sia consenti-
ta la garbata polemica, che tra gli obiettivi prima-
ri di chi fa politica (anche nelle istituzioni) non
c’è sempre la volontà di arricchirsi il più possibi-
le, magari lucrando furbescamente su regolamen-
ti e procedure particolarmente generose. Esisto-
no molti deputati, senatori, consiglieri regionali,
provinciali e comunali (non solo dei Ds natural-
mente) che vivono l’esperienza politica come pas-
sione, dedicando ad essa, tempo, energia e, spes-
so, anche una parte non irrilevante del loro sti-
pendio.
Una domanda a questo punto viene spontanea:
perché continua ad essere forte la campagna con-
tro le risorse pubbliche alla politica? Forse perché
dietro questa impostazione («non un soldo ai
partiti»), c’è chi coltiva l’idea di una società più
frammentata, meno coesa, meno capace di vive-

re la rappresentanza democratica degli interessi
collettivi come una risorsa e non come un impe-
dimento. In Europa la realtà è tutt’altra cosa. In
Germania le agevolazioni fiscali a fronte delle
erogazioni liberali sono pari al 50%. In Italia
siamo al 20%. In Germania e in Gran Bretagna le
risorse a sostegno della politica e specificatamen-
te dei partiti sono di gran lunga superiori a quelle
erogate in Italia sotto la voce «rimborso elettora-
le».
L’articolo 49 della Costituzione italiana delinea
l’importante prerogativa riconosciuta ai cittadini
di «concorrere con metodo democratico a deter-
minare la politica nazionale».
La funzionalità democratica e lo «stesso tasso» di
democraticità di un sistema politico sono garanti-
te dall’esistenza di più organizzazioni partitiche e
dalla loro competizione. C’è spazio per una cita-
zione del politico francese Maurice Duverger?
«Chi conosce il diritto costituzionale classico e
ignora la funzione dei partiti, ha una idea sbaglia-
ta dei regimi contemporanei; chi conosce la fun-
zione dei partiti e ignora il diritto costituzionale
classico, ha una idea incompleta, ma esatta dei
regimi politici contemporanei».

* Tesoriere della Direzione nazionale dei Ds

30 domenica 21 settembre 2003commenti



Segue dalla prima

È
quella sul lodo
che che esenta
Berlusconi dal ri-

spondere alla giustizia
per qualunque reato ab-
bia eventualmente com-
messo o potrà commet-
tere. Se la legge fosse di-
chiarata incostituziona-
le, Berlusconi dovrebbe
tornare a dedicarsi ai
suoi processi.
Moralmente è sconsi-
gliabile sedersi allo stes-
so tavolo di Berlusconi
e dei violenti e volgari guardaspalle
che «coordinano» il suo partito azien-
da. Basterebbe ripubblicare qui un
breve sommario delle cose che han-
no detto, in qualunque momento de-
gli ultimi tre mesi, per sapere che
non sono frequentabili. Se ci si acco-
modasse con loro, sarebbe difficile
spiegare il perché ai nostri figli, e im-
possibile agli elettori.
Da un punto di vista logico il model-
lo è il comportamento alle Camere di
questa maggioranza su questioni di
grande rilevanza. Questioni che, una
volta decise nel modo voluto da Ber-
lusconi (e nel suo personale e privato
interesse) hanno sfregiato l’immagi-
ne dell’Italia, hanno reso nota nel
mondo la nostra inclinazione alla ille-
galità.
Un caso di straordinaria chiarezza pe-
dagogica è la legge Gasparri sull’edito-
ria. Raramente una legge è stata così
vigorosamente avversata da settori e
gruppi molto diversi del Paese, dalla
Federazione degli Editori a Mario Se-
gni, dagli esperti (tutti) di comunica-
zioni ai militanti della sinistra, dai
sindacati agli imprenditori. Osserva-
te l’acquario festoso e costantemente
celebrativo del Tg 1. Nessuna obiezio-
ne passa, nessuna opposizione fa dif-
ferenza. Il mondo delle comunicazio-
ni in rivolta non sposta una riga o un
comma nei commenti di regime di
Francesco Pionati.
Non c’è intenzione, non c’è interesse,
non c’è alcuna volontà di ascoltare e
- meno che mai - di accogliere veri
atti di opposizione.
È comprensibile che il gruppo azien-
dale-politico di Berlusconi faccia ap-
parenti inviti alla opposizione nel ten-
tativo di allarmare un po’ meno il
presidente della Repubblica.
Ma riflettete sui modi, che sono subi-
to duri e maleducati. «Non ci faremo
dare lezioni dall’opposizione», pro-
clama per prima cosa il vice primo
ministro Fini, tanto per stabilire un
clima cordiale di buon lavoro insie-

me. La frase funziona da intimidazio-
ne maleducata per coloro che si osti-
nassero a farsi vedere nei dintorni di
una maggioranza teleguidata e blin-
data, che è ormai esercitata (triste
giorno per la Repubblica) a risponde-
re pavlovianamente agli ordini del ca-
po. Qualunque osservatore (tutta la

stampa europea ne scrive) nota che
sono state scavate fosse profonde tut-
to intorno alla cittadella occupata da
questo strano potere. Non c’è biso-
gno di attaccare per essere attaccati.
Due note e stimate giornaliste della
Rai sono state offerte al ludibrio dei
passanti dalla stampa di regime, lan-

ciando contro di loro l’accusa di tra-
dimento, con molta volgarità e que-
sta unica, imperdonabile colpa: non
sono Vespa e non sono Pionati, e
dunque bisogna colpire.

* * *
Se la nostra è ossessione, è una stra-

na ossessione, condivisa da Franco
Modigliani e da Giovanni Sartori, da
Enzo Biagi, da Giorgio Bocca, da tut-
to l’Economist, da un bel pezzo del
Parlamento europeo e dalla stampa
del mondo. Ma chiamiamola osses-
sione. Essa ci induce a formulare al-
cune domande, diciamo un test, per

stabilire se ci sono o no le condizioni
per collaborare - a qualsiasi titolo e
con qualunque motivazione - alle lo-
ro riforme che noi - per buone e
dimostrate ragioni condivise da un
bel po’ di italiani, e non solo da chi
vota a sinistra - abbiamo chiamato
«le loro leggi speciali». Infatti punta-

no a isolare e domare la giustizia, a
bloccare il Parlamento (parole di
Giovanni Sartori), a creare il potere
di uno solo, (lo dice Nicola Manci-

no).
Ecco il test, ad uso del
piccolo gruppo che,
pur dislocato a sinistra,
propone di andare a Vi-
chy.
1. Ha risposto Berlusco-
ni anche a una sola do-
manda dell’Economist?
2. È stato risolto, quan-
do, come, il conflitto di
interessi che, come dice
il più importante setti-

manale finanziario del mondo, «usa
il mercato per la politica e la politica
per il mercato?»
3. È stata ritirata o cambiata o alme-
no emendata la legge Gasparri che
molte voci - anche del tutto estranee
alla sinistra - indicano come la pietra
tombale della libertà di stampa?
4. La Corte Costituzionale si è pro-
nunciata sulla ammissibilità del «lo-
do Schifani» che esenta e solleva Ber-
lusconi per sempre dal rispondere ai
giudici anche su questioni che getta-
no su di lui un’ombra profonda?
5. Ha mai chiesto scusa agli italiani,
figli di un Paese devastato moralmen-
te e fisicamente dal fascismo, di ave-
re detto che Mussolini era buono e
mandava i deportati «in vacanza»?
6. È tutto perdonato ciò che è accadu-
to nella commissione-farsa Te-
lekom-Serbia, grande e osceno spet-
tacolo di abuso mediatico del potere
a scopi elettorali? Ci si può accostare
a loro mentre telegiornali mentitori,
del livello morale di Igor Marini
aprono ancora tutte le notizie italia-
ne della radio e della televisione di
Stato con la frase-slogan «nuovi svi-
luppi sul caso Telekom-Serbia»?
Solo chi rifiuta di proporre queste
domande e le ignora - non saprei
dire in nome di che cosa - potrà deci-
dere che è buona e utile cosa sedersi
al tavolo delle loro leggi speciali. E
invece di offrire ragioni che non ci
sono e che nessun elettore riconosce,
si limiteranno a dirti: «zitto tu che
sei un avventurista». Proprio men-
tre, di fronte a tutti noi, la Repubbli-
ca viene lacerata, divisa, devastata da
un «estremismo di governo», da una
«rabbia di potere» che sono il fatto
nuovo e distintivo di questo regime.
Tutto ciò non significa affatto Aven-
tino. Significa testimoniare tenace-
mente, ciascuno al proprio posto, e
impedire con tutte le forze la strage
dei principi fondamentali della Costi-
tuzione conquistati da tanti italiani
con la lotta per la libertà.

la foto del giorno

Nella sede newyorkese dell’Onu un concerto diverso dal solito: il segretario delle Nazioni Unite, Kofi
Annan, suona il bongo e Gilberto Gil, ministro brasiliano della Cultura, è alla chitarra per ricordare le
persone rimaste uccise durante l’attentato all’Onu a Baghdad.

La tiratura de l’Unità del 20 settembre è stata di 138.287 copie

Riforme: chi vuol sedersi al loro tavolo

segue dalla prima

C’è qualcun altro - a parte un gruppetto di
professionisti della politica - ad aver digerito
due anni e mezzo di democrazia calpestata?

Il problema è umano, morale e logico
Ecco un piccolo test per capire se è possibile

collaborare alle loro «leggi speciali»

FURIO COLOMBO

Nenni, Montanelli
e Feltri

L’augurio di Rosi
all’Unità

I
l ricordo della normalità perduta alla
quale si aggrappano per non tagliare la
speranza del ritorno. La necessità del

non perdere la memoria fino all’ultima pa-
rola, come dice Brodskij (poeta sfuggito ai
residui dello stalinismo: in esilio vince il
Nobel) perché «la lingua resta l’ultima pa-
tria possibile». Infine, il bisogno di accettare
le abitudini di chi abita i posti dove ci si è
accampati tra diffidenze e sospetti, terza di-
mensione dell’infelicità.
La compostezza della lettera imbucata per
Vittorio Feltri da figli e nipoti, nati o cresciu-
ti in Francia dove cercavano un angolo
d’ombra per salvarsi dalla violenza nera;
questa lettera, rinuncia a rabbie e polemi-
che. La goliardia di un giornalista che ampli-
fica le distorsioni storiche di Berlusconi con
la felicità del ragazzaccio di corte, non viene
commentato dalle trenta firme della lettera.
Chiedono solo una cosa: «Prego, faccia i
nomi». Lo pretendono con la stessa sofferen-
za della comunità ebraica di Roma. Dopo
angoscia e morte, anche gli insulti. Invitano
a mostrare i documenti che certifichino la
nuova verità e cioè che Mussolini pagava le
«vacanze all’estero» a chi era scappato. Sen-
za un aggettivo di condanna. Senza com-
mentare l’imbroglio. Due righe, lasciando
liberi di trarre conclusioni chi non sacrifica
la ragione alla vanità.
Tra il 1922 e il 1930 negli archivi della poli-
zia fascista si accumulano 150 mila fascicoli
dedicati a «sovversivi pericolosi». Lo ricor-
da Gaetano Arfè ne L’Italia in esilio pubbli-
cato nel 1984 (Pertini al Quirinale e Craxi al
Governo) dalla presidenza del Consiglio dei
ministri di un’altra Italia impegnata a non
seppellire la storia sotto le immondizie. Nel
‘36 i profughi politici sono quasi 800 mila,
gran parte in Francia. Scappano per paura
di nuove aggressioni e poi case bruciate,
posti perduti. I ferrovieri sono i primi a non
poter lavorare senza la «cimice» del fascio
all’occhiello. Quanto avrà pagato Mussolini
(come Feltri fa capire di sapere) per sfamare
e dare casa a tanti abitanti come Bologna?
Emigrazione che qualche tempo fa Le Mon-
de definiva «politicamente preparata». Non
analfabeti con la valigia di cartone. Sapeva-
no leggere e scrivevano anche troppo. Servi-
vano libri, quaderni e il conto spese dello
stato italiano doveva sprofondare nel rosso.
Storie piccole e storie grandi. Gigi Guada-

gnucci, scultore oggi tornato a Carrara, va
via a piedi per non farsi arrestare sul treno
di Ventimiglia. Attraversa il confine di na-
scosto. Non aveva fatto niente, se non di-
scorsi di caffè raccolti dalle orecchie degli
informatori. Il signor Livi lascia la sua To-
scana dopo una notte di bastonate. Attorno
a Parigi nasce il primo figlio che canta con
un altro nome: Yves Montad. In ogni bio-
grafia racconta non solo la fame, ma la di-
sperazione della famiglia sperduta nel labi-
rinto di posti che non conosce. Arrigo Levi
si rifugia in Argentina quando le leggi sulla
razza gli rubano ogni libertà. Oltre ad essere
democratico, era perfino ebreo. Insomma,
senza speranza. Potrebbe spiegare a Feltri in
quale modo Mussolini gli ha dato una ma-
no.

A proposito delle mani sporche della
sinistra, Feltri insiste col dire che «gli esiliati
in Francia erano mantenuti, e sottolineo
mantenuti, dal Duce». Proprio duce, con la
«d» maiuscola, tanto per rallegrare qualche
camicia grigia fra i lettori. Fonte della rivela-
zione, Indro Montanelli. L’ha scritto tante
volte, impossibile dubitare: è il giuramento
di Feltri. Ed ecco che le firme di chi ha
subito l’esilio, e le firme delle fondazioni
che si richiamano a quei «vacanzieri», credo-
no d’aver diritto ad una piccola cosa: prove,
non giochi montanelliliani. Cattivo gusto
tirare in ballo chi, purtroppo, non può spie-
gare quali documenti o testimonianze nutra-
no la voglia di sorprendere. Sulla solidità
delle sue fonti, un po’ scherzando e un po’
sul serio, una volta gli ho chiesto spiegazio-
ni. In un ritratto di Arafat, - poi raccolto in
volume - descrive il luogo dove riceve i gior-
nalisti: tenda beduina. Seduti a gambe incro-
ciate sui tappeti. Riti arcaici per il tè alla
menta, risponde con la parole di un capra-
io. Purtroppo erano gli anni in cui Arafat
aveva smesso di fare l’ingegnere nel Kuwait
dopo aver passato un po’ di galera nel Cairo
di Nasser: troppa tenerezza per la massone-
ria dei Fratelli Mussulmani. Insomma, stu-
diava da gran borghese dell’Islam con
un’ombra di disprezzo verso gli zingari del
deserto e provvisoriamente si accontentava
di un ufficetto da funzionario fascia C. Mon-
tanelli mi ascolta mentre gli amici a tavola
aspettano la risposta. Poi allarga le mani:
aveva affidato le domande ad un intermedia-
rio che era tornato raccontando la tenda
dell’incontro. «Uno sbaglio fidarsi di un ti-
po così, a volte nel mestiere succede…». Ma
è proprio sulle confidenze ricevute da Nen-
ni a proposito di Pertini e delle loro partite
a scopa nel confino di Ponza (incontro che
Feltri ripropone con granitica sicurezza)

Montanelli ancora una volta fa marcia indie-
tro. Bisogna riconoscerlo, eleganza da tore-
ro. Lo scrive in una Stanza del Corriere il 16
giugno ‘97. Il professor Tamburano e Giulia-
na Nenni lo correggono con una lettera ma-
liziosa «…Nenni era stato trascinato a Pon-
za il 3 giugno ‘43. Pertini si trovava a Vento-
tene già da quattro anni. Come potevano
giocare a carte e fare chiacchiere? Se ci sba-
gliamo ci corregga citando la fonte, purchè
non sia la sua memoria che, come abbiamo
visto, le sta giocando brutti tiri…». Prima
risposta di Montanelli. «Siccome la mia fon-
te è proprio la memoria non posso citarne
altre. Però so di aver detto la verità, e sospet-
to che lo sappiano anche i firmatari di que-
sta lettera quasi minatoria». Ma il tempo
porta consiglio e quattro anni dopo (13 apri-
le 2001), rispondendo allo studente Ernesto
centone di Copertino, Lecce ripete l’episo-
dio prendendone le distanze: questa volta
Nenni lo racconta non più a lui ma chissà a
chi: «Non so se l’aveva anche scritto ma
questo può chiederlo a Tamburano…». In-
somma, passa a Tamburano la chiave veri-
tà.

Purtroppo il giornalismo è mestiere ba-
nale, vive di piccole umiltà come il control-
lo delle notizie porta a porta e l’obbligo
morale di non dimenticare le notizie che

contraddicono chi paga. O inventare, per
nobiltà di penna, mondi che sembrano lon-
tani ma subito ci raggiungono.

Hanno firmato la lettera garbata a Feltri
tante vecchie signore col ricordo delle case
lontane dove sono cresciute, le lingue diver-
se che mescolavano ogni giorno e le paure
che le hanno obbligate a maturare in fretta.

Luciana Nenni era bambina ma non
riesce a dimenticare la madre che friggeva
polpette nelle due stanze di Vincennes, casa
di ringhiera: «Mia sorella Giuliana le teneva
l’ombrello aperto sopra la testa: pioveva
dentro». Vestiva con gli abiti ricuciti delle
sorelle grandi: colori smorti per lei ancora
piccola. Ma la madre era geniale: «Mangia-
vano soprattutto patate. Le insaporiva col
rosmarino e i vicini di porta ci guardavano
invidiosi: beati voi, ogni giorno arrosto…».
Ogni tanto si faceva festa alla «Popote»,
mensa popolare e mutuo soccorso dei fuo-
riusciti dove Pietro Nenni - il padre - paga-
va grattugiando il formaggio e facendo le
pulizie con la scopa. «Le mie sorelle erano
bellocce e stavano sulla porta a vendere ga-
rofani che infilavano all’occhiello degli av-
ventori». L’altro mestiere che quadrava il
bilancio familiare impegnava Nenni a cor-
reggere bozze e scrivere articoli al giornale
Le Quotidien.

Nella Marcellino, figlia di Guglielmo
Marcellino, dirigente dell’Alleanza Coopera-
tive di Torino prima delle botte e della gale-
ra, per sopravvivere a Parigi impacchettava
giornali all’Humanité; Nella ricorda Vitto-
ria Nenni nelle stanze del sarto Piero Bacchi-
ni, originario di Cesena. A Parigi s’era fatto
un nome. Distribuiva lavoro a domicilio e
quando la signora Marcellino portava i suoi
cuciti, incontrava Vittoria assieme madre:
anche lei con certi pacchetti. Negli scaffali
della biblioteca della casa romana dove ha
abitato fino all’ultimo giorno, Pietro Nenni
conservava le foto di Vittoria con addosso il
camicione e il numero di Auschwitz da do-
ve non è tornata. I diari di Teresa Noce,
moglie di Luigi Longo, raccontano il giorno
in cui ha insegnato a far la spesa a Giuseppe
Di Vittorio. Moglie malata, figlia piccola, Di
Vittorio si lamentava perché lo «stipendio»
del soccorso rosso gli bastava fino a metà
mese. Gli altri erano giorni di debiti e fame.
Teresa Noce lo guidava fra gli scaffali:
«Compra la testina di vitello: costa poco e
mangiate in tre».

A volte i fuoriusciti benestanti invitava-
no a turno le famiglie non proprio indigen-
ti, solo povere, povere. Scoprivano le mera-
viglie di un’altra cucina, non sfarzosa ma
così diversa dai piatti centellinati dei loro

pasti. Natale in casa Rosselli, domeniche in
casa Amendola o attorno al tavolo di France-
sco Saverio Nitti, liberale storico: era stato
capo del governo. Le ragazze Nenni con
Ernestina Saragat osservano la barba bianca
di Amedeo Modigliani, ascoltano i discorsi
rapidi di Bruno Buozi. Nascono amori e
matrimoni: un figlio Nitti sposa la figlia di
Nullo Baldini, anima da imprenditore. Ave-
va messo sue cooperative attorno a Raven-
na, si era lasciato alle spalle le cooperative di
Ostia. Nella Parigi smarrita dei profughi or-
ganizza la Popote vicino a Montmartre.
«Mio padre era un manager nato. Riapre le
cooperative. Trova appalti per rimodernare
le ferrovie francesi. Dà lavoro a tanti fuoriu-
sciti: Modigliani e Buozi respirano nei suoi
uffici»: ricordi di Pimpa Nitti Baldini, entra-
ta per amore nella famiglia del gran liberale.
Vive a Roma, 92 anni e una voce da ragazza.
Nella Popote di Baldini si ritrova l’emigra-
zione che la politica continua a frantumare
riproducendo le divisioni lasciate in Italia e
risolte dal fascismo col manganello. Emigra-
zione sfinita dalle tasche vuote. Anche finan-
ziariamente i destini restano diversi: Nenni,
anarchici, azionisti e cattolici sopravvivono
lavorando a tempo pieno. Prima del bel
posto da muratore, Pertini faceva il guardia-
no notturno. I comunisti hanno la piccola
consolazione del Soccorso Rosso, appunto.
Poca cosa, ma se manca il lavoro evita la
disperazione. La solidarietà resta la forza
che supera ogni vecchia barriera. Ed è la
forza che in qualche modo stempera le lace-
razioni quando tornano in Italia. Queste le
storie dei vacanzieri di Mussolini: infinite.
Impossibile raccogliere tutte le sofferenze

Ogni settimana Feltri offre ai lettori i
suoi «libri liberi»: proprio suoi, come vor-
rebbe far capire la foto che lo mostra men-
tre sfila un volume dalla bibliotechina di
casa. «Nessuna neutralità o tiepidezza», slo-
gan rassicurante per chi compra. Naturale
riproporre Prezzolini ed immagino che an-
che Giovanni Amendola, ministro liberale
di un governo liberale, faccia parte della
collezione. Prima di mandarlo in edicola
Feltri dovrebbe dargli una sfogliata. Ripassa-
re le botte dei fascisti che fanno morire
Amendola nell’esilio di Cannes. Sulla tom-
ba ha voluto si scrivesse: «Vivo, aspettan-
do». Provvisoriamente la nostra salute è
buona; anche le vecchie signore si difendo-
no, eppure tutti stiamo aspettando. Nome e
cognome dei mantenuti. Per favore, non
scherziamo con i vari Giannini, è la preghie-
ra della lettera di chi si sente offeso.

Maurizio Chierici
mchierici2@libero.it

la lettera

U n caldo saluto e un
augurio all’Unità per

i valori che strenuamente di-
fende assieme ai Ds e al Cen-
trosinistra nel rispetto della
democrazia, della libertà,
della giustizia, del lavoro,
della cultura e della solida-
rietà.

Francesco Rosi  Scalfari/Agf
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